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Ai falsi funerali di Moroi 
il ritorno del Papa Re 

La lugubre cerimonia voluta da DC e PCI a 24 ore dalle elezioni e tra-
smessa in eurovisione è andata in realtà semideserta. Auto blu. blin-
dati azzurri, squadre speciali circondano grandi spazi vuoti: il Papa 
riunisce i brandelli dello stato e si fa garante dell'unità del cattolici. Sul 
sagrato della basilica di San Giovanni alcune migliaia di fedeli tra ban-
diere della DC e del PCI. Ottimo, come sempre, il coro della cappella Si-
stina (articoli in ultima) 

Palermo: le mobilitazioni per Peppino 
Dopo le cariche della polizìa effettuate ieri mattina, le compagne ed 
i compagni nel pomeriggio formano due lunghe file sui marciapiedi nel 
centro della città, informando la gente sull'omicidio del compa-
gno Peppino. Intanto si è costituito un comitato di controinformazione 
che coordina per i prossimi giorni tutte le iniziative e che si fa carico 
di una sottoscrizione nazionale per Radio Aut di Cinisi 

Milano: "Sparare a vista 99 

Un carabiniere riduce in fin di vita un ragazzo di 15 anni che si trovava 
nei pressi del ripetitore della RAI 

In 800 comuni oggi e domani si vota 
Oggi, per la prima volta in modo così consistente dal 20 giugno, 4 mi-
loni di elettori sono chiamati alle urne nelle elezioni amministrative, 
n decine di comuni l'opposizione si è organizzata in listè proprie 

Pasquale Valitutti 
deve essere subito liberato 

del carcere si dissocia dalla decisione dei suoi colleghi e 
"uncia le disoerate condizioni di salute di Pasquale 

Spettabile redazione 

s«io medico e fretjueia-
to, come volontario la stan-
teria di C a r e ^ detì'ospe-
dale civile di Firenze. 
Mercoledì pomeriggio ho 
visitato il detenuto Pa-
squale Valitutti, ricovara-
to al mattino e pfentona-
to in una stanza deHa a-

stairteria. Le sue condizio-
ni erano gravi. Apiari va 
estremamente debilitato, i-
poteso, con la cute disidra-
tata, le mua»e ijxBangui-
ficate. candidosi nella ca-
vità orale, ipotenia musco-
lare, pannicolo adiposo i-
nesistente. Presentava inol-
tre un ematoma nella zo-

nana frontale, che affer-
mava essersi procurato 
cadendo e numerose fe-
rite da taglio su entram-
bi gU avamlH^cci che af-
fermava essersi da se 
stesso procurate al fine 
di suicidarsi il 30 aprile 
scarso, e di essere stafo 
scoperto dopo molte ore 

e dopo aver perdfaio piìi 
di un litro di sangue. Al-
l'anamnesi risultava una 
distimia che alcuni anni 
fa lo aveva portato a per-
dere una cinquantina di 
chili di peso e che era 
stata compensata dal cam-

dott. Alessandro Derissi 
(Continua in ultima) 

COCCODRILLO l UN y\NIMAL£ 
CHE k \ \m i TALL E m i i 

Parità 
Ci sono uomini, a mi-

gliaia, che vanno in gale-
ra ogni anno perché da 
questa società non rice-
vono altra garanzia che 
quella di arrangiarsi, non 
ricevono altra collocazio-
ne che quella di vivere ai 
margini della legalità. 
Vanno in galera e ricevo-
no l'attestato di « delin-
quenti »: un lasciapassare 
per avere facilitato il ri-
tomo dietro le sbarre. 

Ce ne sono altri, ben 
più colpevoli, che in gale-
ra diventano « ammalati 
gravi », « bisognosi di cu-

re 'speciali», vanno in o-
spedale e dopo un po' esco-
no liberi. Ieri appunto 
hanno liberato gente di 
questa seconda categoria: 
sono gli avvoltoi dèi Be-
lice, gli speculatori delle 
disgrazie, la parte più in-
fima della società. 

Sono stati rilasciati con 
questa lurida motivazione: 
« Gli imputati sono di ap-
prezzabile livello sociale». 

E' un esempio di giusti-

zia di questo sedicente 

« Stato democratico ». 

Ognuno può giudicare. 

14 maggio: la Madre, 
l'incesto, l'Amore 

(nel paginone) 
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Palermo: le iniziative dei connpagni per informare sull'uccisione di Peppino 

Nonostante la polizia, i compagni 
riescono a manifestare per Peppino 

Palermo, 13 — Dopo le 
criminali cariche effettua-
te daila polizìa ieri matti-
na, che sono arrivate a 
rincorrere e a picdùare 
i compagni fin dentro la 
facoltà di ArcHitettura, ia 
mobilitazione e la contro-
infomiazione dell'assassi-
nio del compagno Impa-
stato, è continuata nel po-
meriggio a piazza Marti-
ri, dove da diverso tem-
po era stata convocata u-
na manifestazione per 1' 
anniversario dell'-uccisio-
ne di Giorgiana iMasi, tra-
sformata dai compagni in 
una assemblea sui fatti 
accaduti la mattina. Ma 
sul carattere di questa 
mobilitazione, sullo svol-
gimento dell'assemblea 
sono pesate le difficoltà, 
il disorientamento su co-
sa fare ed anche sul tipo 
di caratterizzazione che i 
militanti del PR volevano 
dare alla manifestazione. 

Era palpabile dall'aria 
un senso di impotenza, di 
sconfitta, per il fatto di 
non essere riusciti a fare 
la propaganda di contro-
informazione e c'era la 
necessità, oltre di discu-

tere su come organizzarsi 
per dara un respiro ad 
ampio raggio alla mobili-
tazione, anche di portare 
per le strade della città 
la nostra rabbia, il nostro 
voler dire chi era Peppi-
no e perché e da chi è 
stato ucciso e smentire le 
falsità che la stampa na-
zionale ed il notiziario lo-
cale hanno dato. iE l'occa-
sione per fare questo è 
nata improvvisa, sponta-
nea, quando un gruppo di 
circa cinquanta compagne 
e compagni è partito per 
fare attacchinaggio del 
manifesto da noi pnspara-
to, per le vie del centro. 
Ad essi si sono aggiunti 
molti altri compagni che, 
prendendosi ognuno un 
manifesto in mano, hanno 
formato nei marciapiedi, 
due file, lungha circa un 
centinaio di metri. Cosi si 
è andati in giro per il 
centro, mentre altri at-
tacchinavano gridando slo-
gans, fermandosi a parla-
re con la gente, riuscendo 
a spiegare chi era Peppi-
no t d i motivi per cui 
psnsavamo che fosse 
stato ucciso dalla mafia 

democristiana. 
Sull'operato della poli-

zia la mattina, c'è da ag-
giungere la gravissima 
provocazione attuata, met-
t«ido in giro notizie di 
attentati alla Prefettura, 
alla stazione centrale, ecc. 
Al giornale l'ORA, al mat^ 
tino, sono arrivate decine 
di telefonate di persone 
che chiedevano informa-
zioni su eventuali stragi, 
bombe ì3CC. E' chiara la 
volontà della questura di 
voler alimentare tra la 
gente la convinzione che 
chi oggi non scende in 
piazza per stringersi at-
torno al cadavere di Mo-
ro, attorno a questo sta-
to, è un tjsrrorista, è un 
criminale. Il fatto di nra 
volerci fare scendere in 
piazza per denunciare 1' 
omicidio del compagno 
Peppino, come un assas-
sinio della mafia demo-
cristiana, prova ancora u-
na volta lo stretto lega-
me, al limita dell'identifi-
cazione, tra gli organi mi-
litari dello stato, della DC 
con tutte le sue strutture 
di controllo e di potere e 
lo stato stesso. Antonio 

Palermo, 13 — Per af-
fiancare i compagni di 
Radio Aut e per non 
permettere che il silen-
zio caaa suUa morte di 
Peppino e suUa sua vita, 
abbiamo costituito a Pa-
lermo un comitato di con-

troinformazione 
dina tutte le 
che nasceranno 
simi giorni, e 
carico di una 
zione nazionale 
gno per Radio 
prossimi giorni 

che coor-
iniziative 
nei pros-

che si fa 
sottoscri-
in soste-
Aut. Nei 
il comi-

DOCENTI DI ARCHITETTURA 
GIURISPRUDENZA CONTRO 
L'OPERATO DELLA POLIZIA 

Docenti della facoltà di 
Ardiitettura hanno emes-
so un comunicato di dura 
condanna all'operato del-
la polizia e delle autorità 
accademiche per il com-
portamento inquEdificabi-
le ed antidemocratico nei 
confronti di studenti che 
si trovavano nell'atrio del 
la facoltà o per prote-
stare per l'uccisione del 
compagno Impastato o 
perché senplicemente in 
attesa dell'attività didat-
tidie. In questo senso 
chiedono pure che il con 

sigUo di facoltà si espri-
ma chiaramente sugli in-
dirizzi politici della stessa 
facoltà. 
Roberto Calandra, Bibi Leone, Teresa Cannarozzo, Culotta, Polizzotto, Anto-nio Bonafede, Marra, Tu-ralongo, La Scalia, Agnel-lo, Bonaventura, Leone, Mazzarella. 

Anche alcuni docenti di 
Giurisprudenza hanno fat-
to un comunicato di pro-
testa ed hanno iniziato la 
sottoscrizione per Radio 
Aut. 

DOPO MORO: «SPARARE A VISTA» 
A Milano un carabiniere spara su un ragazzo di 15 anni riducendolo in fin di vita. E' ac-
caduto giovedì nei pressi di un ripetitore della RAI 

Milano, 13 — BozzeUi Gabriele, di 15 anni, uno studente deU'XI ITIS, del la 1® G è stato ferito gra-vemente da un carabinie re, Leonardo Ci|iriani, di 20 anni. Il fatto è sncees so giovedì sera vicino ad on rifietìiore della RAI di CenzioBo, vicino a Lac-diiarella, in provincia di Pavia. II giovane si è av-vicinato e il CC, che senir bra tra l'altro essere un 

suo conoscente, Io ha scambiato per un probabi le attentatore al patrimo-mo dello stato cdemocra tico ». 
S<mo così partiti dei col-IM dal suo fucile che han-no raggiunto lo studente ai p<rimom ed alla spina drn^e, riducendolo in fin di vita. Nella zona più volte i lav«M'atc«i addetti aUa manutenzione del ri-petitore e i cittadini abi-

tanti nei caseggiati attigui avevano denunciato il cli-ma di terrai creato dagli apparati polizieschi addet-ti alla swveglianza. Ogni giorno partivano raffiche di mitra, e persnio gli o-perai avevano paura di recarsi vicino al ripetìto-re. Il carabiniere, a con-seguenza del clima che si è v<duto instaurare dal governo e dalle fm-ze con-servatrici, la morte 

di M^o, ha applicato alla lettera le disp«Kiaoni dei superiwi: «Sparare a vi-sta su chiunque destasse sospetto ». Temiamo a pre-cisare che Galmele, se si salverà, resterà paralizza-to per tutta la vita. 
Crabriele è un giovane studente n«i impegnato nella politica e ciò sgom-bera il campo da qaalsia-presunta illazione e te-stimonia ancora più for-

temente la violenza che questo stato esercita nei confronti di tatti i citta-dini. 
Proponiamo per lunedi una attiva discussione in tutte le scuole e la par-tecipazione ad una assem. Hea cittadina che si terrà a partire dalle ore 9 nell' aula magna dell'XI ITIS in via dei Monti Sabini n. 1 (capolinea del 24). 

Venezia 

Una rapina e due storie troppo diverse 
Venezia, 13 — ili) coSpo al « Banco di San Mar-

co » di Venezia avvenuto ieri, sembrava riuscito, 
quando il fiwmibowio che traspOTtava i tre rapitori 
£ i trenta milionà di bottino è stato intercettato 
da un'imbarcazione deHa poiizda. Una breve sparato-
ria: muore Silvano 'Ma^itrtìlo detto Kociss, al-
tri due tergano la fuga a nuoto. Baccaredda Boy vie-
ne suiDito preso, l'altro (non se ne con(»ce ii nome) 
riesce a scappare. 

Silvano MaisIreEo, chia-
mato Kocis per la «fac-
cia da indio » era nato 
quasi tr«it'annfi fa nel 
quaitiere di Casteik) a Ve-
nezia. 

C«ne altri cento ragaz-
zi deiie zone popolari del-
ia città; il calcio e gB 
aàtri giochi nei campielli, 
le scuoJe interrotte prestas-
fidmo, mille mestferi con-
sentiti daHa fitta rete di 
botte^ie. raercati, oantde-
l i ed altri centri dd ìavo-
i» nero. Ci sono poche 
strade poesibifc per que-
sti d ie nascono e cresco-

no in queste condiziond, e 
che molto spesso, hanno 
3a vita già scritta in an-
ticipo. A meno di dodici 
anni, Kods finisce in una 
< casa di rieducazione », 
da cui evade im anno do-
po. E' la prima di una 
serie di evasioni che ve-
stiranno di « leggenda > la 
sua figura: s c a j ^ dall' 
ufficio del capo della mo-
bile di Venezia, fugge dal 
carcere di Treviso, pM da 
VefKzia. poi si butta, con 
•le manette ai polsi dal tre-
no in corsa, e scappa an-
cora. F u ^ e poi, alla fine 

<tel dicembre '77, saikando 
da una finestra del tribù-
naie di Venezia mentre lo 
processano. Kods era po-
polarissimo in città, ed era 
riconosciuto « come > figu-
ra positiva pur nella lon-
tananza della sue esp«ien-
ze. Questo ladro d ie non 
riuscivano a tenere in 
lera, che nAava e scap-
pava senza spargere san-
gue {anche nell'ultima ra-
pina di ieri ha sparato 
— a vuoto — un solo col-
po) era un figura sin^a-
tica. Dice un compagno 
d ie l'ha conosciuto in ga 
lera: «H Kods usava la 
testa, che era bravo ad 
usare. Sapeva menare le 
mani e, anche se non l 'ho 
mai visto, anche sparare. 
Ma non l'ho mai visto in 
atteggiamento viotento». 

Non sembra d ie Kocis 
avesse particolari idee po-
litiche. Era nato in una 

zona rossa e certamente 
viveva una sua specifica 
rivolta cootro questo siste-
ma, ma nwi sembra siano 
f<Hidate le vod d ie lo col-
legano aHe BR o ad altri 
gn^ìpi clandestini. In que-
sti giorni verremo resi no^ 
ti i nc«ni di mille grandi 
evasori -(fiscali) dai comu-
ne. E' tutta gente molt» 
pili crinsinale di Kocis, im 
evaso con coraiggio e < ar-
te » dall'istituzione più as-
siirda: iH carcere dove 
stanno rinchiusi milie altri 
con la sua stessa storia. 

Andrea Baccaredda Boy 
è invece figlio del diret-
tore della clindca dermosi-
filopatica di Genova, tipi-
co raw>resentante di quel-
l'ambiente parassitario e 
aiHioiato, definito «Geno-
va-bene », spacciatore di 
eroina e tossico-dipenden-
te, amico di alcuni c ^ o -

rioni fascisti e della ma-
lavita. 

Nel '70 è denunciato per 
aver guidato, sen2a paten-
te, all'impazzata per le 
strade di Genova e aver 
sparato numerosi colpi di 
pistola dai finestrino. Nel 
'77 viene denundato per 
spacdo d'eroina. 

Li^lio 1976: per sot-
trarsi alla cattura spara 
in via Zara, assieme al 
bandito ilossi, contro il 
«Himissario Librino del-
la squadra medile. Marzo 
1977: condannato ad un 
anno di carcere per le-
sitmi e resistenza a pub-
blico ufficiale. Successi-
vamente viene arrestato 
qua^ per caso, dopo che 
si era ferito cadendo con 
la moto. 30 novembre 
1977: viene messo in li-
bertà, e francamente non 
si capisce perché, con-
siderati .gli anni che do-
veva scontare. 

tato preparerà un pagi-
none coi compagni di Ci-
nisi per dare un quadro 
completo della situazione, 
e per iniziare tra i com-
pagni QÌ tutta la regio-
ne un dibattito il più 
ampio possibile di come 
si articola il potere ma-
fioso in Sicilia. 

La scelta di un pagi-
none su Lotta Continua 
che quindi esca in tutta 
la nazione non è ca-
so. E' fatta per met-
tere in chiaro che l'as-
sassinio di Giuseppe non 
è un fatto di « costume 
locale » come ne hanno 
scritto alcuni giornali, 
parlando solo nella cro-
naca di Palermo; e so-
prattutto l'Unità che non 
ne ha più parlato. Una 
prima vittoria è stata 
certamente quella ai far 
riconoscere anche dal sin 
dacato e dai partiti del 
la sinistra che Peppino 
stato ucciso daUa ma 
fia. Ma questo non 
sta. L'assassinio di Giù 
seppe, rientra nella lo 
gica e nella pratica di 
un potere che cresce e si 
alimenta del consenso ge-
nerale che elimina qua-
lunque opposizione in 
qualunque mocb: e che 
qui in Sicilia si esprime 
con una connotazione ma-
fiosa precisa fatta di no-
mi, di legami stretti con 
gli organi dello stato, con 
i fascisti e con gli uomi-
ni della politica. 

n potere mafioso che 
fonda il suo potere suU' 
essere il perno dello 
spaccio di armi e di e-
roina tra il medio orien-
te ed U resto dell'Europa 
Occidentale. E' a partire 
da queste cose che cre-
diamo che la battaglia 
affinché venga fatta piê  
na luce sulla morte 4 
Peppino, è una battaglia 
che coinvolge tutto il nw-
vimento rivoluzionario e 
per i compagni della S-
cilia significa indivicua-
re i nostri nemici pi" 
diretti, uscire dalla ge-
nericità delle nostre ana-
lisi sulla mafia, e so-
prattutto per i compa^ 
dei paesi signiiìca uscire 
dall'isolamento e dal si-
lenzio che non ci P®""' 
mette di conoscere « 
cambiare le nostre re^' 
tà. Ed è per questo cne 
il comitato di controw-
formazione propone e 
in tutti i paesi i cor^" 
gni si organizzino, utuw 
zando tutti gli s t r u n ^ 
possibm per 
sulla morte di PeP^f 
e sulla lotta che lui I»^ 
tava avanti e che tui 
questo serva anche ^ 
una grossa mobilitaz"®^ 
regionale. Per la sottoscrizione P^ 
bucheremo al pi" ^ il numero di contocoff^ te. Intanto la sottos<^ ne si raccoglie V^^r, sede del comi ta t i» troinformazione * . ^ i no Impastate» che e locali del centro SK 
no di docnmentazione la libreria Cento via Agrigento 3, P Radio Sud in via ^ ^ speri, presso U c e n l ^ Russe» del pohcimi<» 1 
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Follie e provocazioni 
in una settimana di indagini 

17 COMPAGNI RESTANO IN GALERA PERCHE' AU-
TONOMI 

Genova, — «Hanno 
perso la testa», «Stanno 
colpendo i f l mucchio»; 
questi alcuni dei commen-
ti che si ono sentiti a 
palazzo di j^ ius t i^ dopo 
le impese poliziesche di 
questa settimana. 

Naturalmi nte non tutti i 
giudici la pensano cosi, ma 
nell'ambiente sono molti 
coloro che manifestano dis-
sociazione o addirittura 
opposizione verso l 'opera-
to della polizia. Che cosa 
è successo? E' successo 
che nella settimana in cui 
si è vissuto il ritrovamen-
to del cadavere di Moro, 
la polizia o le due polizie, 
e spesso in concorrenza 
tra di loro, hanno messo 
a segno una serie di col-
pi. Perquisizioni indiscri-
minate, rastrellamenti e 
infine l'occupazione mili-
tare della Casa dello Stu-
dente di via Asiago. Bi-
lancio delle operazioni: 47 
tra fermi e arresti, 30 stu-
denti quelli della Casa); 
già rilasciati. 

Restano in galera 17 
compagni, e nei loro con-
fronti la volontà persecu-
toria della polizia ha tro-
vato per ora l'avallo del-
la magistratura. C'è infat-
ti un giudice inquirente, il 
sostituto procuratore Ma-
rio Genovese, che ha con-
fermato il fermo di que-
sti compagni. Nori solo; 
nel corso degli interroga-
tori ha ipotizzato i reati 
di associazione sovversi-
va e cospirazione poUtica. 

E' necessario essere 
twlto chiari; tutto questo 

è mostruoso. Non sappia-
mo con precisione come si 
sono svolti gli interrogato-
ri, coperti dal segreto i-
struttorio, ma da alcune 
voci raccolte si sa che il 
giudice non ha contestato 
nessun reato, tranne 
"quello" della presunta 
appartenenza ad Autono-
mia Operaia. 

Infatt i questa volta le 
perquisizioni nelle case dei 
compagni fermati non han-
no neppure portato al se-
questro del solito volanti-
no o documianto politico, 
che costituisce in casi co-
me questo il supporto al-
la fantasia accusatoria de-
gli inquirenti. P a r e anche 
che il giudice, in conse-
guenza della debolezza 
delle accuse, abbia con-
dotto gli interrogatori con 
un certo imbarazzo, conti-
nuamente sollecitato dai 
compagni a fare contesta-
zioni precise. 

I fatti si commentano a 
soli, e ci vuol poco a car 
pire che l'unica cosa pre-
cisa è la repressione po-
litica sul giuice inquirente. 
Per quanto riguara i tre 
compagni incarcerati per 
primi lunedì scorso, l'ac-

cusa contro i loro preve-
de anche la partecipazione 
a banda armata. Uno di 

questi compagni, Enzo Ma-
sini, è conosciuto soprat-
tutto per la sua militanza 
in Lotta Continua. Le pro-
ve contro i lui starebbe-
ro nel materiale che sta-
va raccogliendo per la 
pubblicazi<Hie di un libro. 

Resta da registrare che 

l'ingloriosa spedizione al-
la Casa dello Studente non 
ha travolto nel ridicolo so-
lo il vice-questore Molina-
ri che comandava l'opera-
zione, ma anche qual-
cun'altro. Leggiamo che 
cosa scrive, nella pagina 
genovese, r « Unità » di 
domenica scorsa; «Come 
mai si parla spesso di ba-
sisti nelle fabbriche e non 
ci si preoccupa di quan-
to sta accadendo nella Ca-
sa dello Studente di via 
Asiago, dove i volantini 
dei terroristi v8ng<xio or-
mai seminati a ogni pia-
no dello stabile? f man-
danti del PCI hanno fatto 
una rapida marcia indie-
tro, con un ambiguo co-
municato di condanna del-
l'operazione, ma non han-
no convinto nessuno. Con-
tro l'operazione della po-
lizia si sono espressi in-
vece con durezza il sM-
dacato di PS, il presiden-
te dell'Opera Universitaria 
e la CXilL scuola. 

Di fronte a questi fatti 
che hanno origine nel fal-
limento completo della po-
lizia dopo due mesi di in-
dagini sulle Brigate Ros-
se, il movimento di oppo-
sizione sta scontando a 
Genova errori del passa-
to e rscenti, e una grande 
impreparazione a reagire. 
Un primo momento di di-
scussione e organizzazio-
ne, che si è realizzato pro-
prio alla casa di via A-
siago, ha comunque fissa-
to alcuni impegni su cui 
ciascun c o m p a i o si può 
misurare. 

MESTRE: PROVOCATORIO ARRESTO DI UN NO-
STRO COMPAGNO 

Il compagno Ezio Fe-
dele, di 24 anni, operaio 
del Petrolchimico e mili-
tante di LC è stato arre-
stato dai carabinieri di 
Venezia con l 'assurda ac-
cusa di « attività sovver-
siva ». Nel giorni scorsi 
era stato perquisito un 
appartamento a Marghe-
r a ed erano stati fer-
mati due compagni fer-
rovieri di LC, poi rila-
sciati nella serata di ve-
nerdì.,., Ezio si è invece 
presentato spontaneamen-
te ai CC una volta sa-
puto della perquisizione; 
infatti, Ezio ha abitato a 
lungo nell'appartamento, 
mentre negli ultimi tem-
pi. postosi in aspettativa 
sul lavoro, era tornato 
nel paese di origine in 
Friuli per aiutare la sua 
famiglia neUa ricostruzio-
ne della propria casa 
colpita dal terremoto. L' 
accusa si fonda sul ri-
trovamento di materiale 
riguardante l 'attività dei 
Pid (documenti e volan-
tini) e sulla presenza in 
un armadio della divisa 
militare di Ezio! Dunque, 
secondo l 'accusa sareb-
be stata scoperta anche 
una radio sintonizzata 
sulla frequenza d'onda 
della polizia. In realtà 
si tratta del trasmèttitÒT 
re di radio Scervud (?) 
di Venezia, piazzato sul 
terrazzino c'ell'apparta-
mento. L'accusa non ha 
nessun fondamento ed è 
unicamente frutto della 
caccia alle streghe sca-

tenata in città, in parti-
colare dai carabinieri di 
Venezia, che sono i re-
sponsabili principali di 
questa operazione. Men-
tre continua la detenzio-
ne di Roberto Filippin, 
un altro compagno va ad 
affollare le galere del 
regime. 

Catania 
Martedì 9 maggio a 

Catania alle ore 18,30 cir-
ca sono venute felice-
mente alla luce le «Bri-
gate Rosa femministe ». 
Ne danno l'annuncio le 
compagne dell'MLD cata-
nese, sottoposte a perqui-
sizione della sede volta 
a - « rinvenire armi e mu-
nizioni, nonché opuscoli 
e corrisponaenza relative 
aUa fabbricazione di ma-
teriale esplodente ». Che 
le femministe volessero 
fa r « esplodere » le con-
traddizioni politico-priva-
te del sistema, vabé, lo 
sapevamo. Ma che ci 

prendessero alla lettera 
chi se lo aspettava?! 
Hanno naturalmente se-
questrato materiale alta-
mente esplosivo; indiriz-
zari, due ciclostili, mac-
china da scrivere, colla e 
colori. Le compagne 
MLD sono state « felici > 
dell'evento che ha de-
terminato un salto « qua-
litativo» del loro opera-
to politico e proprio da 
parte di una delle forze 
più conservatrici, quali i 
carabinieri, che ci han-
no finalmente concesso 
la tanta sospirata e ri-
chiesta uguaglianza; il 
sospetto di essere « sov-
versive » ai « pari » dei 
compagni maschi. 

Associazione MLD 
di Catania 

A Catania nella serata 
di martedì 9 nugoli di ca-
rabinieri con ì mitra spia-
nati e foirse muniti, non 
è stato possibile accertar-
sene, di mandato di per-
quisizione, hanno fat to ir-
ruzione nella sede deserta 
dei radicali e dell'ML,D 
alla ricerca di anmi, mu-
nizioni ed es;plosioni. Altri 
perquisitori lavoravano 
nella sede degli anarchi-
ci, dell'MLS e i locali del-
la casa dello studente oltre 

che in casa di singoli com-
pagni. E ' stato prelevato 
materiale interessantissi-
mo; ciclostili, documenti 
pditici ,i!ndirizzi di iscrit-
ti e sostraùtori e altro 
nmteriale « variamente 
sovversivo ». 

QUANDO CERTA POLIZIA SI CONFESSA 

Gs-

Gl'interno della DC so-
^ Sià iniziate le tratta-

e i movimenti » per 
stabilire chi occuperà il 
Wsto lasciato libero dal 
yiissionario Cossiga, so-

momentaneamen-
j ' "Imeno fino a dopo 
« elezioni amministrati-
rL presidente del 
'^lio Andreotti. l no-
talf'^''® ricorrono sono 

ogni corrente pro-
^ ' suoi uomini; Fan-

v.na ri-
'^"^^razione di tutto il 

^ta U'ineffi-
politica» della de-

C^T^ democristiana 
durante il ra-

S^.del loro presi-
ta sua potrebbe es-

« uno « lunga marcia» 
il posto e 

di Moro 

<=he il te-
aj f i giorno è la lotta 
/uori a rispunta 
rale àel gene-
sa Dalla Chie-
d^ìler^ e artefice 
ora S'^'^eri speciali, e 
settorl'^'^ ^ 
^ Ideala Partiti come 
tutte , ?°^dinatore» di 
terreni che sul 
ranno • ^^^ssivo ver-
"^cia '^^^Vrese nella 
/orse „„ batista, ma 

^^SSiatori^, foni-

ti di organi di stampa, 
di radio, di mezzi di co-
municazione, come face-
va notare in modo pro-
vocatorio ieri l'Unità in 
un articolo di conversa-
zione con Ugo Pecchioli; 
pare, quest'ultimo, lan-
ciatissimo nella caccia al-
l'uomo e nei giorni scor-
si, si è recato dal Giu-
dice Istruttore Guasco di 
Roma — che segue l'in-
chiesta per il rapimento 
e l'uccisione di Aldo Mo-
ro —; su che cosa ab-
biano conferito, non si 
sa, ma. sicuramente il re-
sponsabile dei problemi 
dello Stato del PCI avrà 
offerto la sua piena col-
laborazione, così come 
tutte le informazioni del-
le persone schedate dal 
suo partito nelle scuole, 
nei quartieri, nelle fab-
briche. Intanto, mentre è 
scattato il fantomatico 
Piano Tre, misterioso a 
tutti per quanto riguarda 
le sue articolazioni (a 
meno che t due agenti di 
PS al poste di uno solo 
davanti alle Botteghe O-
seure non siano da in-
tendere come t rafforza-
mento degli obiettivi po-
litici »), un'intervista ad 
un misterioso « alto diri-
gente della polizia » pub-
blicato ieri su la Repub-
blica, ci chiarisce quali 

siano i desideri, per nien-
te repressi, di larghi set-
tori di PS. 

Leggi speciali? Non e-
sistono, e le leggi esi-
stenti sono comunque a 
favore dei criminali. E 
non si perde l'occasione 
per ricordare il recente 
episodio del detenuto di 
Firenze in semilibertà, 
implicato nel sequestro e 
nell'uccisione di una don-
na; 0 così si è liquidata 
la riforma penitenziaria. 
« Bisogna ritornare alle 
leggi di un tempo »; mxi 
subito dopo precisa, bon-
tà sua, « non mi riferi-
sco alle leggi di paesi a 
regime miUatre ». Insom-
ma, quello che invoca è 
« l'interrogatorio condotto 
interamente e rigorosa-
mente dalla polizia... va 
fatto da tecnici... »; gli 
stessi che ha conosciuto 
in questura il compagno 
Pinelli, tanto per citare 
un esempio; la causa di 
tutti i mali è identifica-
ta nella categoria dei ma-
gistrati che hanno la 
brutta abitudine di pre-
cipitarsi in questura e di 
seguire le indagini appe-
na avviene un arresto, 
specialmente se l'indizia-
to è un < politico ì>. 

Poi la disgrazia mas-
sima — sempre per la 
polizia —; può capitare 

che a seguire l'indagine 
sia un magistrato donna 
— « povera figlia », com-
menta sempre l'alto di-
rigente — oppure un im-
berbe sostituto di 2 5 an-
ni. Soltanto noi possia-
me mettere in atto il 
trattamento psicologico 
giusto, le blandizie, le 
promesse... sono cose che 
il magistrato non può fa-
re. ma sono utilissime...». 
E ancora, questa brutta 
abitudine italiana di tra-
sportare le persone ferite 
al momento dell'arresto 
negli ospedali o nelle in-
fermerie del carcere; ben 
diverso sarebbe « il ri-
sultato» se venissero tra-
sportati nell'infermeria 
della polizia... E la solu-
zione? Nuove leggi che 
soddisfino il livello e la 
€ tecnologia » a cui sono 
arrivate le forze di poli-
zia e un tribunale spe-
ciale; e pensare che e-
siste chi parla di sinda-
calizzazione e smilitariz-
zazione del corpo. 

Errata corrige: 
La notizia, riportata gior-
ni fa dal nostro giornale, 
in merito alla richiesta di 
espulsione del professore 
Franco Pipemo da parte 
del rettore dell'Università 
di Cosenza, è risultata fal-
sa. 

Dal fronte delle indagini: 

Smentite, sviste 
e un nome nuovo 

Roma, 13 — Forse si 
dovrà tiesumare il cada-
vere di Aldo Moro, e 
non per effet tuare ulte-
riori perizie, ma per il 
fatto che al momento del-
l'autopsia erano assenti 
gli avvocati d'ufficio che 
gli inquirenti, per legge, 
avrebbero dovuto nomi-
nare per le 9 persone 
accusate di appartenenza 
alle BR e direttamente 
coinvolte nel rapimento 
e nell'uccisione di Moro; 

Continua intanto la 
polemica in merito al 
rapporto che sarebbe sta-
to inviato dal marescial-
lo della scorta Leonardi 
cissassinato in via Fani 
insieme ad altri quattro 
colleghi, rapporto in cui, 
in base a certi episodi 
« strani e preoccupanti », 
si richiedeva un raffor-
zamento delle misure di 
sicurezza. Viminale e 
Arma dei CC negano in 
modo categorico l'esisten-
za di un simile dossier. 
Ma la smentita non con-
vince molti, anche per-
ché si parla di una ri-
chiesta personale di Al-

do Moro per poter usu-
fruire di una macchina 
blindata, assegnazione che 
sarebbe stata rimandata 
dallo stesso Cossiga. 

Per quanto riguarda i 
20 mandati di cattura 
ventilati ormai da setti-
mane — mentre si accu-
mulano a palazo dì giu-
stizia rap^jorti da parte 
deUa DIGOS e dei CC -
oggi il «nome nuovo» è 
quello di Giustino De 
Vuono, conosciuto per un 
passato di rapine, violen-
ze carnali, ecc pare 
anche con un trascorso 
nella Legione Straniera. 
Oggi lo si definisce senza 
alcuna esitazione un 
«brigatista rosso latitan-
te »e quindi ricercato. 

Con sicureza si può di-
re che si tratta di un 
« professionista », e se 
venisse accertata la sua 
presenza all'agguato di 
via Fani, forse si potreb-
be dedurre — più che un 
suo passaggio alle BR 
— l'esistenza di una ma-
novalanza a cui sarebbe 
stato commissionata l'a-
zione. 
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Perquisita la casa di Carlo Moccia 

A Bologna 
cresce la montatura 

Bdogna, 13 — Nuova 
mossa e mxm) «bottino» 
succuleiito del capitano 
(M«Hiaco. Questa volta è 
stata perquisita la casa di 
Porretta del compagno 
Carlo Moccia (uno dei 
COTtipagni arrestati nei 
giorni scorsi). 

'Leggiamo sul « Carlino » 
d'unico giornale, strana-
mente, che si mostra pre-
cdsEunente infomiato delle 
iniziative dei carabinieri) 
che s<Mio stati ritrovati 
due volantini delle BR che 
rivendicano l'attentato al-
l'ex sindaco democristiano 
Giovanni Picco del 24 mar-
zo scorso; appunti di chi-
jnica sul confezionamento 
di ordigni esplosivi; nu-
merosissimi fogli di carta 
s t a t o l a (il cronista del 
« Carlino », Roberto Car-
nati, collega questo fatto 
all'uso di carta stagnola 
nel confezionamento di 
bombe usate reosntemen-
te a Bologna); infine nu-
meri di telefono e indiriz-
zi di alcune persone «in-

teressanti ». 
B«ie. Volantini delle 

BR: coR»3 è noto volanti-
ni delle BR sono stati dif-
fusi e fatti ritrovare in 
numerose occasioni in luo-
ghi diversi a Bologna. Le 
formule chimiche: in pri-
mo luogo Carlo è professo-
re di chimica, logico quin-
di che in casa sua si pos-
sano ritrovare appunti di 
questa materia. Per quan-
to riguarda il contenuto 
degli appunti, le bombe: 
dalla memorialistica par-
t i s ana e gappista, ai va-
ri manuali scritti sulla 
guerriglia in vendita in 
tutte le librerie si possono 
trovare decine di formule, 
istruzioni e c<Misigli sul 
confezionamento di ordi-
gni. 

La carta s t a t o l a , una 
grande quantità di fogli di 
carta stagnola, ( ^ l o la 
raccoglieva «ane fanno al 
tri (par esempio al bar 
vicino alla sede) per ven-
derla o per donarla all' 
associazione ciettó. 

Indirizzi: giudicati « in-
teressanti » dai giornali-
sta o dai carabinieri? 

Ma a parte queste sin-
gole considerazioni, non 
possiamo non sottolineare, 
e farlo con forza, le con-
dizioxii in cui si è svolta 
la perquisizione. Non ri-
sulta infatti che Carlo 
fosse stato avvertito e co-
munque non risulta che al-
la perquisizione abbia pre-
senziato l'avvocato difen-
sore. Ora, qui si tratta 
dsUa casa di un compagno 
detenuto e della moglie 
costretta alla latitanza: 
una casa, dunque, vuo-
ta, nella quala nessuno 
messo sull'avviso, a-
vrebbe potuto « sottrarre 
elementi alle indagini». La 
cosa appare particolar-
mente sospetta. Perché ir-
rompere «di notte»? Per-
ché se non per avera la 
possibilità di trovare qual-
c<Ka che si vuole a tutti 
d costi trovare, per cer-
care di dare un po' di so-
stanza ad una montatura 
che non ne ha alcuna? 

Non sarebbe la prima vol-
ta e non sarà certamente 
l'ultima, COTI l'aria che ti-
ra. 

Continua intanto la mo-
bilitazione dei compagni 
die hanno fatto un mani-
festo e un volantino distri-
buito oggi nei quartieri e 
•in centro. Così è sempre 
più chiaro che non riu-
sciranno ad isolare i com-
pagni arrestati e separar-
li da noi. 

Crediamo che sia estre-
mamente importante con-
tinnare il dibattito che è 
iniziato soll'inserto di ve-
nerdì, questo anche rispet-
to alla montatura che 
stanno costruendo attorno 
alla rapina. Chiediamo 
dunque ai c(»npagni che 
vogliono intervenire di por-
tare i loro contributi en-
tro lunedi 15. Lunedi alle 
ore 17,30, riunione per di-
scutere l'impostazione del-
l'inserto regionale, chie-
diamo ai compagni che se-
guono più da vicino la si-
tuazione dei compagni ar-
restati di essere presenti. 

Una settimana con il terrorismo a Milano 

Ribellarsi è giusto. E ora 
Sabato, 13 mitg^o. Que-

sta notte «s<rio> bomlie. 
Incmdiato un magazzino 
della Honeywell d < ^ aver 
immobilizzato il custode e 
le donne delle pulizie. Si 
Ilaria di un miliardo di 
dami. Distratta poi, a 
Rho, una cmicessionaria 
dell'Alfa eoa una bomba 
ad alto potenióale che ha 
iesi<mato l'intero edificio, 
n PCI ha già fatto subi-
lo sapere che secondo lui 
s(«o stati il braccio ar-
mato dei picehettatwi del 
sabato ad eseguire que-
st'ultimo attentato. Totale: 

19 attentati, in 10 giorni a 
Milano: og^, sabato, ore 
12,30 le artigHerie taccio-
no: ci sono i columnist 
dei vari gjomali che han-
no iniziato a disquisire sul 
terrorismo a Milano. Il 
milanese Petruccioli, con-
dirett(H-e de (L'Unitàx, in-
vita i cittadini a non sta-
re a guardare e basta, 
nel caso si trovassero sul 
luogo di un attentato, ma 
di intervenire. Di armarsi 
e sparare per {«imi ai ter-
roristi nrai Io dice, ma è 
la logica G(»seguenza ÌU 
questa istigazione ad aiu-

tare le « inefficienze > dei 
c(wpi ufficiali dello stato. 
Anche la parola linciag-
gio ntm appare, ma non 
si può dimenticare che re-
centi ^isodi di « crona-
ca nera > milanese scmo 
stati segnati da tentativi 
di massa in questo senso. 
Poi c'è l'indicazione di 
fiancheggiare le 80 pattu-
glie che all'ora del cap-
pncdne setacciano Milano 
nella frenetica sp^anza 
di intercettare gii attenta, 
tori. E cosi quelli che han-
no scelto la vita clande-
stina o semiclandesUna, 

s^ctfondano sempre di più 
nella condizione di brac-
cati e quindi nella estra-
neità della vita; si rico-
noscano e si legtttimano 
sem|H-e di IHÙ nelle IMO 
scdite. E' una spirale sen-
za fine, nella quale i pro-
tag<misti possono solo fare 
ia loro parte fino in fon-
do. Può sembrare banale, 
ma srio l'iniziativa pubbli-
ca e di massa deUa rete 
di resistenza e di opposi-
ziMie contro la reazione e 
contro il terr(B%mo può 
aprire imo sinraglio, oc-
corre muoversi. 

Voglio fare ancora la 
mia parte nella direzione 
di aprire gli occhi cie-
chi, le orecchie sorde, di 
fa r funzionare il cervel-
lo agli aderenti e sim-
patizzanti ciél partito del-
la guerra civile, del 
partito armato. Mi rivol-
go, sia chiaro, a quella 
parte del partito della 
guerra civile che è co-
me formazione storica e 
linguaggio all'interno del 
filone deUa cosiddetta si-
nistra, e Icioè non, a 
quelli che perseguono gli 
identici obiettivi, ma so-
no nello stato, nello 
schieramento dichiarata-
mente reazionario. Voglio 
farvi sapere che il ra-
gi<Mi3mento - forza che 
guida le vostre «xlte e 
azioni è falso, e cioè io, 
i compagni cosiddetti 
« otel movimento reale », 
quelli che conosco diret-
tamente io, e sono pro-
prio tanti, non si faran-
no mai e poi mai tirare 
d«itro in una guerra ci-
vile, a maggior ragioeie 
del tipo « traaiziwiale » 
che ha semjM-e perso e 
c 'è ancora nella vostra 
testa. Se voi, le vostre 
posizioni guerrafondaie, 
non hanno e non trova-

no spazio, nelle situazio-
ni e «gM ambiti di mas-
sa, per voi è una ragio-
ne in più per insistere 
nelle vostre azioni. Voi 
dite che le masse « poi » 
capiranno, e per far 
chiarezza volete che si 
scateni la reazione più 
feroce jttello stato dei 
reazionari. Leggi speciali, 
manganelli, esecuzitmi, 
ergastolo apriranno le co-
scienze, spingeranno alla 
rivolta, ^ e s t o io conti-
nuo a vedere nel vostro 
•« far politica ». Secondo 
voi, siamo tutti solo oei 
burattini, che si com-
porteranno esattamente 
come i vostri (ma non 
solo quelli) fili coman-
deranno. Secondo voi 1' 
estraneità di vaste mas-
se, è ima cosa che va 
bene; il clima di linciag-
gio nei confronti dei 
compagni, « potrebbe es-
sere peggio.... » e va be-
ne. Insomma, li volete 
o daccordo con voi o 
spettatori passivi, che la 
reazione, lo stato, tirerà 
comunque dentro questa 
guerra: prima o poi; dite 
« lasciateci lavorare... ». 
vi informo che l'odio, il 
rancore, la lontananza da 

voi cresce parallelamen-
te, contro di voi che le-
gittimate, stimolate, in-
crementate lucidamente 
con il vostro fuoco il 
fuoco nemico. Sull'inca-
rico di giustizieri del pw-
polo che vi siete arrogan-
temente presi: è ima for-
ma di giustizia che as-
somiglia sempre più al 
« cittadino che si fa giu-
stizia da sé », la pena di 
morte che voi applicate, 
diventa ogni giorno che 
passa una regressione ri-
spetto persino alla giusti-
zia borghese. Infatti c'è 
chi da sempre uccide 
« nel nome della legge », 
c'è oggi chi uccide nel 
nonìe del popolo: Intan-
to H popolo resta bersa-
glio e vittima. Come la 
legge òella giungla. All' 
cq^wsto c'è la partecipa-
zione reale e cosciente 
del popolo, cioè dei sin-
goli che vanno a formare 
« U popolo » è l'unica 
forma libera e democra-
tica in cui è possibile 
riconoscersi sia sul ter-
reno della giustizia, co-
me quello della lotta, del 
potere, della forza). 

Questo è nel mio co-
munismo. Non la giungla. 

E ' una valanga di con-
servazione, di paiura, di 
perbenismd, di confor-
mismo di regime che si 
sta abbattendo: se fai i 
picchetti sei un terro-
rista, cortei interni, lot-
te dure non se ne può 
più parlare. 

Occuiiare case è ormai 
un ricordo e così dopo 
la canea anni '70; anti-
capellone, antidrogato, 
anticontestatore, degli an-
ni passati adesso la cac-
cia alle streghe, una nuo-
va canea reazionaria; le 
forze della repressione 
trovano linfa e istigazio-
ne. Singoli poliziotti sono 
all'offensiva. La caccia è 
aperta. Il voler vivere di-
versamente è nel mirino 
e dobbiamo dire grazie 
alle Brigate Rosse e allo 
stato. Fautori dello schi-
foso bluff della guerra 
civile: non mi tirerete 
dentro per i capelli, e 
come me migliaia di 
compagne e compagni. 

Oeoetemi, prendetene 
atto e mettetevelo in te-
sta. QueUo che state con-
tribuendo a costruire non 
è la guerra civile stri-
sciante ma un disastro. 

Girighiz 

Milano: 

Maestre e spazzini 
Ci sono due lotte in 

questo periodo che hanno 
posto a noi che le vivia-
mo dall'esterno, una se-
rie di problemi, certo non 
ntiovi, ma che in questa 
situazione politica assu-
mono un valore ed una 
importanza molto grandi. 
Si tratta deUo sciopero 
delle maestre delle scuo-
le materne comunali e 
dei netturbini: in entram-
bi i casi la controparte 
è la nuova ^Giunta ros-
sa » di Milano che tenta 
di ridurre la sua parte 
di spesa pubblica, attac-
cando e riducendo alcuni 
diritti acquisiti da tem-
po da una parte dei suoi 
dipendenti e assecondata 
in ciò dai sindacati, in 
particolare dalla CGIL; 
ma chi viene colpita è 
la cittadinanza, che non 
c'entra; che fare? 

Nonostante la tradizio-
nale « spoliticizzazione » 
di maestre e spazzini (e 
anche i buoni ricordi di 
favoritismi tra alcuni set-
tori di maestre, oltre al-
la presenza di sindacati 
di destra - CISL-DC —) 
la risposta dei lavoratori 
è stata dura, con gros-
se mobilitazioni, anche 
oltre e senza le organiz-
zazioni sindacali: e qui 
sta il bello. 

Tra le maestre la rab-
bia e la volontà di lot-
ta sono state poi raccol-
te dalla CISL, che ha im-
piantato una vertenza im-
perniata sul problema del 
< luglio », ma che com-
prendeva in sostanza tut-
te le rivendicazioni por-
tate avanti per anni dal-
la sinistra; la logica a-
desione di massa delle 
lavoratrici ai loro obiet-
tivi, alla lotta, ha fatto 
sì che fosse ottenuto qua-
si tutto quello che si chie-
deva! La sinistra, le com-
pagne, DP, la sinistra sin-
dacale, sono rimaste com-
pletamente tagliate fuori 
dalla gestione della loro 
lotta soprattutto per que-
stioni ideologiche: ovve-
ro, lo sciopero è di CL 
e della DC, quindi è u-
na strumentalizzazione 
cosa peraltro presente): 
la CGIL rum aderisce, 
quindi noi non ci stiamo. 
In realtà le posizioni so-
no state più diversifica-
te, si è tentato di costi-
tuire un coordinamento 
delle ^^dissenzienti CGIL), 
parecchie hanno aderito 
personalmente alla lotta, 
ma non si è evidenziato 
nessun possibile punto di 
vista e di lotta collettivo 
di sinistra. 

Qui bisogna riuscire ad 
affrontare questo proble-
ma: con l'attuale posi-
zione della CGIL-PCI, 
queste situazioni sono de-
stinate probabilmente a 
ripetersi, bisogna affron-
tare di petto questa que-

stione, e cioè se di fron-
te ad una lotta si deve 
scegliere sulla base delle 
ideologie, dei sospetti di 
giochi politici, degli schie-
ramenti consolidati (ma 
superati ormai), o vede-
re invece nelle situazio-
ni che si creano, le pos-
sibilità, pur con contrad-
dizioni anche mólto gros-
se di stare nelle lotte, 
stare nel movimento e a-
vere la possibilità di in-
cidervi. 

Un'altra questione che 
ci troviamo ad affronta-
re, in maniera pressante 
per i netturbini, ma an-
che per le maestre. E' 
quella delle forme di lot-
ta nei servizi, forme di 
lotta che spesso portm 
al rischio della precetta-
zione o dell'intervento dei 
militari. 

Qui bisogna affrontare 
il problema per quello 
che è: la grande ed in-
dipendente volontà di lot-
ta dei lavoratori dei ser-
vizi si scontra sempre 
con l'arma principale di 
giunte e governi; cioè il 
fatto che le istituziom 
hanno in ostaggio le con-
dizioni e le esigenze di 
milioni di cittadini che 
non c'entrano niente, e 
che usano come arma di 
ricatto contro i lavorato-
ri; anzi, spesso le forme 
di lotta dure dei lavora-
tori, esaltano quest'arma 
nelle mani delle contro-
parti, per il semplice mo-
tivo che anche chi è S 
accordo tra la popola-
mone coi lavoratori t» 
lotta, dopo un po' non ne 
può più di avere la spaz-
zatura sot^ casa o i 
tram che non vanno. Pe^ 
non dire di più, e ciK 
se è giusto, per una g^-
sta lotta, mettere di TKZ-
zo chi non c'entra niente-

Questo è un fatto cftó 
ha messo in crisi per e-
sempio molte maestre 
comunali di sinistra, per-
ché la loro lotta colpiva 
pesantemente, negli 
fetti, soprattutto le fa-
miglie proletarie. Aìlam, 
per garantirsi la possibi-
Itià di lottare e per riu-
scire a colpire a fond" 
la controparte, bisogna a 
questo punto cominciare 
a discutere delle forme 
di lotta e dei rapporti 
sociali che esse creano; 
un esempio in questo sen-
so è stata la lotta recen-
te degli ospedalieri con 
l'apertura gratuità degb 
ambulatori. 

Perché, per esemp», 
gli spazzini non potrei 
bero pulire » qnartie^ 
proletari, e invece sca-
ricare schifo e monde^ 
davanti o dentro al 
mune? Discutiamone, 
sembra che ne vam v> 
pena. 

La redazione di Mila»« 

O A TUTTE LE STUDENTESSE 
DI VENEZIA jj, 
Partecipianio tutte aM'assen:d>lea del 17 

ore 16 aMa facoltà di lettere e filosofia di S. ^ ^ 
stdano contro la selezione e la precarietà detìe 
nella scuola. 
O VERONA: Nocività - Salute . 

E enxppo veronese e alimentazione avvisa i 
pagni che hanno scritto di avere il nostro m ^ ^ ^ 
che entro breve tempo sarà spedito. 
O BIELLA 

Mercoledì 17 maggio alle ore 21 presso il 5 
lo Tram-Way, si terrà l'annuale dei mighon 
fusori di LC. 
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Processo 
alle donne 

La quarta udienza del 
processo alle 45 doime 
autoàenunciatesi in se-
guito alla querela per 
diffamazione posta da 
Sanfratello contro i col-
lettivi femministi saler-
nitani, è cominciata con 
una proposta di « remis-
sione di querela ». I ten-
tativi di mediazimie deUa 
corte sono falliti per le 
assurde condizioni poste 
da Sanfratello e per la 
nostra ferma volontà di 
ribadire il senso politi-
co della nostra autode-
nuncia. Si pretendeva in-
fatti che ammettessimo di 
aver dedotto infondata-
mente dalla stampa, in-
genuità tipicamente fem-
minile, il nostro giudi-
zio politico sull'ideologia 
e la pratica reazionaria 
da lui espresse. 

L'udienza si è conclu-
sa con un inaudito a t -
teggiamento della corte: 
dopo aver ascoltato le 
aeposizioni puntuali e 
rigorose a nostra difesa, 
si è data la possibilità 
al « professore » di ri-
battere punto per punto 
le testimonianze già ac-
quisite; venivano infatti 
improvvisamente riam-

messi testimoni in vario 
modo a lui legati e ac-
cettati, l'ascolto di una 
registrazione, assunta a 
verifica della veridicità 
dei fatt i nelle conferen-
ze incriminate: un tipo 
oi prova, questa, che, 
priva di garanzia lega-
le di autenticità, non è 
oltretutto ammissibile nel-
l'ordinamento giuridico 
italiano. Tutti questi 
giochi processuali, diret-
ti a « restituire » al San-
fratello una verginità po-
litica che non ha mai 
avuto e a discolparlo di 
fronte alle donne e all' 
opinione pubblica, vorreb-
bero forse servire a fa r 
dimenticare l'uso stru-
mentale che questi per-
sonaggi fanno dell'abor-
to e di tutti i ccaitenu-
ti di lotta delle donne. 
Nel processo e al di là 
del processo abbiamo di-
mostrato, insieme alle 45 
imputate, l 'urgenza e 1' 
irrinunciabilità per tutte 
le donne a lottare e a 
non fars i imbrigliare in 
una logica di potere. La 
prossima udienza si ter-
rà U 24 maggio. 

Collettivi femministi 
salernitani 

O CAMPAGNA PER I REFERENDUM 
I compagni possono telefonare per infor-

mazioni alla redazione del giornale (dalle 14 
alle 15) chiedendo di Enrico Apponi (specifi 
cando anche il cognome). 

Continua la 
persecuzione contro 

Claudia Caputi 
D rinvio a giudizio di 

Claudia C ^ u t i per calun-
nia e simulazione di rea-
to è la coerente conclu-
sione a cui è arr ivata 
questa magistratura ro-
mana, dopo una vera e 
propria perseciizione giu-
diziaria contro Qaudia 
cominciata fin dal primo 
processo. La lott. Carne-
vale rinviando a giudizio 
Qaudia, riconferma l'ope-
ra to del PM Paolino dell' 
Anno e dimostra di voler 
ignorare la drammatica 
denuncia contenuta nel 
memoriale di Claudia. 

Non solo, ma anche le 
circostanziate a c c u s e 
(luoghi di bische, nomi 
fatti , riguardanti il mer-
cato della prostituzione) 
fa t te dal nostro giorna-
le in seguito a un la-
voro di controinformazio-
ne che avevamo compiu-
to partendo dal memo-
riale. Se ignorano anche 
altri elementi, a conferma 
deUe affermazioni di 
Claudia, forniti dalla gior-
nalista di Panorama 
Chiara Beria, che era 
stata interrogata dal giu-
dice in merito. Perché 
non ci denunciano allora 
per falso e per calun-
nia? Per Paolino Dell'An-
no Claudio addirittura 
non è stata altro che un 
« burattino » nelle mani 
GÌ altri che avrebbero 
speculato sulla storia per 
motivi politici questi 
« altri » sarebbero ovvia-

mente le compagne fem-
ministe e i suoi avvoca-
ti. 

In questo modo si chiu-
dono le indagini, mai d' 
al tra parte concretamen-
te iniziate, sullo sporco 
giro di sfruttamento e di 
droga di cui Claudia è 
stata vittima, come de-
cine di al t re ragazze e 
si scoraggia violente-
mente qualsiasi donna 
nella sua situazione a 
rompere l 'omertà e a 
denunciare i suoi sfrut-
tatori. Si disprezza il co-
raggio di Claudia, che 
aveva invece ammesso 
nel memoriale di non a-
vere detto tutta la veri-
tà in merito alla secon-
da violenza subita per 
paura di rappresaglie. 

Ne escono riabilitati 
squallidi individui come 
Vito Gemma, che potrà 
continuare incisturbato e 
protetto a reclutare ra -
gazzine per i suoi t raf -
fici, mentre ancora una 
volta la vittima viene in-
chiodata come colpevole. 

Sempre più difficile è 
per Claudia ricostruirsi 
una vita sua: con il so-
lito cinismo giornalistico 
sia l'Unità che il Cor-
riere ripubblicano la sua 
foto, dopo che Claudia 
per mesi aveva cercato 
di sfuggire a i fotografi 
con la speranza di torna-
r e ad essere un volto tra 
i tanti. 

Parlare^ scrivere, leggere, ascoltare 
A proposito del convegno su donna e informazione a Roma il 16. 17, 18 
giugno 

Venerdì sera, in chiusu-
ra della prima giornata 

lavori del Congresso 
tRED a Napoli, abbiamo 
mviuto dai microfoni le 
c ^ p a g n e presenti delle 
altre radio ad un incon-
tro per il giorno successi-
vo. Cosi sabato, nell'in-
tervallo del pranzo, ci sia-
mo ntrovate, circa in ven-

a discutere del nostro 
^voro neUe radio, dei pro-
™ che ognuna di noi 
SI era trovata ad affran-
t e , a chi erano rivolte 
le nostre trasmissioni, cha 
"nguaggio usare... 

Tanti interrogativi, tan-
?.'P«rienze e una gran 

voglia di confrontarsi. E ' 

S i ^ v ^ ^ ' attraverso le 
^dio libere e alcuni gior-

deUa sinistra rivolu-
hanno 

imziato. suUa spinta del 

^azione non prescindendo 
^ too essere donne e 
S h e loro spe-

smH^ ^ ^ ^ nostre 
spalle una tradizione di in-
rormazione attraverso i 

fatta dalle 
«®ne par le donne o co-
^ q u e una informazione 
^ punto di vista delle 

siamo noi le prime 

tìamo la mancanza di una 
stona nostra. 

è venuu fuori l'i-

dea di im convegno suU' 
informazione, un momen-
to di discussione di tutti i 
problemi di cui a Napoli 
avevamo iniziato a discu-
t3re, ma anche l'occasio-
ne per conoscerci pili a 
fondo e creare tra noi dei 
collegamenti che sono iKt 
elemento indispensabile 
per una informazione cor-
retta. 

A quasto punto, però, ci 
si è posto il problema se 
questo convegno doveva 
essere rivolto alle « ad-
dette ai lavori » o se in-
vece doveva essere apsrto 
a tutte le compagne. E ' 
vero infatti che esistalo 
problemi strettamente le-
gati alle struttura in cui 
ognuna di noi lavora, co-
me ad esempio il rappor-
to t ra noi e i compagni 
all'interno della redazione, 
l'esigenza di «professio-
nali tà», ecc., ma nello 
stesso tempo il nostro la-
voro non può non tener 
conto, e questo è eviden-
te, di chi ci ascolta. 

Quindi solo attraverso 
un confrtmto diretto è pos-
sibile affrontare corret-
tamente tutti i problemi. 
Si è perciò pensato di ar-
ticolare su più livelli que-
sto convegno, coinvolgen-
do anche le compagna che 
lavorano nei giornali, quel-
le che si interessano della 
informazione e comunica-
zione, quelle che leggwio. 

che ascoltano le radio, tut-
ta insomma. 

Una conferma deO'inte-
resse che esiste rispetto 
all'informazione ci è ve-
nuta domenica mattina, 
quando abbiamo letto sul 
quotidiano « Lotta Conti-
nua » che alcune compa-
gne a Roma volevano fa-
re im convegno sull'in-
formazione fa t ta dalle don-

ne. 
Ci siamo incontrate, ab-

biamo fissato un luogo e 
una data : 16, 17 e 18 giu-
gno al 2° piano del Go-
verno Vecchio a Roma. 
Naturalmente ci saranno 
degli incontri preparatori 
(uno c'è già stato ieri) in 
cui tutte le compagne so-
no invitata a intervenire. 
«Redazione Donne» di Ra-
dio Città Futura di Roma 

Portici: col simbolo di Lotta Continua i ri-
voluzionari oggi alle amministrative 

IN UNA CITTÀ 
SACCHEGGIATA 

Portici, un paese di cir-
ca centomila abitanti. Un 
paese saccheggiato e di-
strutto dalle giunte de-
mocristiane di centro si-
nistra e centrodestra, ne-
gli ultimi due anni retto 
da una giunta di «intesa» 
DC-PC-PSDI^SI e PRI 
che cerc-a di dare vergi-
nità e credibilità a que-
gli stessi uomini e partiti 
che hanno distrutto la cit-
tà e parla di piano rego-
latore come di un tocca-
sana : praticamente non 
hanno fatto altro che ren-
dere « legale » tutte le il-
legalità fa t te a Portici dal 
'60 ad oggi. 

Sbandierano il mirag-
gio della Montedism al 
Granatello che dovrebbe 
dare a Portici non più 20-
30 posti di lavoro dei 320 
« promessi » perché 120 
verranno dalla Montefi-
bre di Casoria in quanto 
operai l icenaati gli altri 
dai paesi vesuviani limi-
trofi. 

Fabbriche distrutte, mi-
gliaia di giovani disoccu-
pati, mancanza assoluta 
di qualsiasi s truttura al-
ternativa, impossibilità to-
tale di trovare una casa 
a qualsiasi prezzo. Que-
sta è la reaJtà. 

Giovedì sera al comizio 
di chiusura c 'erano più 
di duemila proletari a 
sentire Mimmo e Pennel-
la e dopo due anni quasi 
di completa inattività mol-
ti compagni non si rende-
vano conto di tanta gen-
te, di tanto interesse in-
torno a noi. Eppure la 
nostra scelta è stata una 
scelta molto sofferta, 
molto difficile, perché al 
di là dei compagni che 
non erano d'accordo con 
la presentazione della li-
sta, anche noi fautori di 
questa scelta non è che 
ne fossimo tanto entusia-
sti. 

Non abbiamo eincora le 
idee chiare sulle elezio-
ni, che cosa possano si-
gnificare fino in fondo 
per noi, dobbiamo ancora 
capire in che modo pos-
siamo sfruttarle, e poi 
c 'è ancora come una cap-
pa di piombo la batosta 
del '76. Alla fine la mag-
gioranza dei compagni ha 
deciso di presentare una 
'lista di opposizione rivolu-

zionaria aperta a tutti i 
compagni, ai compagni di 
DP e ai compagni vari, 
per fa re sentire anche in 
questa scadenza l 'unica 
voce che si può opporre 
all'accordo a sei. 

Ftìnsiamo, al di là del 
risultato elettorale, che 
non è stata poi una scelta 
così sbagliata, in quanto 
in città c'è già stato in-
tomo a noi, a quelli del-
la « lotta continua » come 
ci dicono i proletari, un 
grosso interesse (e lo di-
mostrano i nostri comizi 
affollatissimi di gente at-
tenta). Nei nostri nemici 
invece c'è stata irtunedia-
tamente la psicosi genera-
le « se Lotta Continua 
prende consiglieri è la fi-
ne dei nostri sogni » ed 
allora tutti contro. 

Natta, oel PCI, dinanzi 
a tre 0 quattrocento per-
sone stanche e disattente 
ci chiama « coccodrilli u-
manitari » riferendosi al-
la faccenda Moro, dice 
che facciamo politica con 
le molotov, che abbiamo 
distrutto l'Italia e le uni-
versità. 

Cardano, capolista del-
la DC, rilascia una in-
tervista al Mattino in cui 
a f fe rma tzstualmente che 
dopo l'emarginazione del-
la destra ora la cosa ché 
•preoccupa Portici è l 'aper 
tura della sezione di Lot-
ta Continua e «chissà da 
dove vengono fuori i sol-
di per finanziarsi » CLotta 
Continua è presente a 
Portici dal '71 con una 
sua sezione). La TV par-
ia di Portici e non si men-
ziona minimamente, eppu-
re c 'è Mimmo Pinto de-
putato al parlamento e 
nativo di qui. Noi pensia-
mo al di là del risultato 
elettorale, ohe è stata una 
esperienza positiva e che 
è riuscita a risvegliare 
noi e la città da quel tor-
pore, da quelo squallore 
che da due anni ci atta-
nagliava. Da ciò si può 
ripartire affinché su ba-
si nuove possa nascere 
a Portici qualcosa di più 
0 meno organizzato che 
raccolga la volontà di op-
posiziwie che è presente 
nei proletari e nella gen-
te del nostro paese. 
1 compagni di Lotta Con-
tinua di Portici 

IL PROCESSO DI BOLOGNA 
Attraverso la testimo-

nianza di docenti univer-
sitari, chiamati dalla di-
fesa, sono stati rievocati 
in aula venerdì i momen-
ti susseguenti all'assassi-
nio di Francesco. La rab-
bia e il dolwe in piazza 
Verdi, le assemblee che 
decidevano la risposta, la 
partenza del corteo ecc. 

«C'ora un clima tale 
per cui era normale che 
camminassero fianco a 
fianco studenti col viso 
s c t ^ r t o e altri che rom-
pevano le vetrine. Erano 
diversi i loro gesti ma 
non la loro protesta ». 
« La stragrande maggio-
ranza non avTebbe per-
messo azioni di piccoli 
gruppi. Ciò che è acca-
duto è jxassato attraverso 
l'accettazione, il amsen-

so o la partecipazione di-
retta di quasi tutti, in 
particolare dopo l 'entrata 
del corteo in piazza Mag-
giore e la constatazione 
che la città si era isolata 
dai giovani ». 

Queste ed altre conside-
razioni sono state fatte 
dai testi a discarico ieri, 
tra lo stupore del Presi-
dente (che ha chiesto ri-
dendo ad uno di loro se 
avesse tirato i sassi) e 
deU'agitaussimo Pubblico 
Ministero Ck)sta. 

Tutto il lavoro fat to per 
dimostrare la violenza del 
COTteo, l'invenzione dei 
complotti e al t re cose, 
sembra ridicolo di fronte 
all'ammissione esplicita 
dei testi i discarico. 

In affetti l'udienza di 
ieri ci ha riportati ai pri-

mi giorni del processo, 
allo scontro politico tra 
avvocati e tribunale, ed 
lucido documento presen-
tato dagli imputati il 13 
aprile. Il dilazionamento 
e lo spezzettamento del 
processo, la specificità 
della posiziona degli im-
putati, insieme al lento 
sgretolarsi delle accuse, 
avevano tolto al processo 
di marzo il suo caratte-
r e unitario e ha colpito 
un po' tutti, venerdì, l'im-
provviso ricongiungimen-
to con i motivi politici di 
fondo della battaglia pro-
cessuale. 

Anche ieri, prima dei 
testi a discarico, è prose-
guito il balletto dei testi 
d'accusa, questa volta mi-
litanti del PCI che accu-
savano Ferlini. 

Una volta tanto, istrui-
to a dovere, il teste chia-
ve di turno non ha modi-
ficato nella sostanza la 
deposiziona resa in istrut-
toria. «Ai Iati della testa 
del corteo dove c'erano 
altri d ie non partecipava-
no, i manifestanti grida-
vano lo slogan "avanti 
compagni, prendiamoci la 
ci t tà" (sic!), Ferlini muo-
veva il braccio destro in 
senso orario ». 

Questo il racconto che 
presenta Ferlini come il 
capeggiatore, l'organizza-
tore degli scontri dell 'I! 
marzo. Per Catalanotti è 
bastato, al punto tale che 
Ferlini ha trascorso 5 me 
si in galera ed ora è la-
titante. 



« L'essere che aspetto 
non è reale. 

Come il seno 
della madre 

per a lattante, 
lo creo 

e Io creo 
incessantemente 

a partire 
dalla mia capacità 

d'amare, 
dal bisogno 

che h o di lui ». 
Winnicott 

(psicanalista) 
14 maggio: la 
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Si è già innamorati prima 
di incontrare la persona 
che si ama. Il primo oggetto 
del desiderio del bambino/a 
è la madre. 
Ogni successiva scelta 
d'amore è il tentativo 
impossibile di ripetere 
questa esperienza 
di fusione totale 
col suo corpo. 
In queste pagine 
presentiamo due inediti: 
un libro di Roland Barthes 
non ancora tradotto 
e un film di Giovanna Gagliardo 
che apparirà sugli schermi 
in settembre. 
II soggetto del primo 
è l'amore 
e del secondo, la madre. 

Frammenti di un discorso d'amore 
Roland Barthes - Editions du Seuil - Paris, 1977 

Nel suo ultimo libro Fragments 
d'un discours amoreux Roland 
Barthes sostanzialmente dice: 
Questo è un discorso d'amore, non 
sull'amore; è immaginario, illuso-
rio, incurante del senso. Che im-
porta? Io lo difendo lasciandogli 
la parola. 

CE' un lusso, il gratuito che ci 
si concede quando si è già distin-
to il contomo del fantasma, alian-
do si sa da dove si parla. A que-
sto patto si può rischiare di desi-
derare senza correre quello di 
spartire). 

Volevamo parlare d'amare. Ab-
biamo balbettato brandelli di sto-
rie; per pudore, per rimpianto, 
per paura del ridicolo della gioia 
e della sofferenza gratuita. Non si 
sapeva da dove cominciare: un 
inizio prefigura una fine, impos-
sibile. Amore e desiderio hanno in 
finite stazioni di posta e nuovi ca-
valli freschi da montare danno 
il cambio a quelli esauriti dal 
cammino. 

« Il discorso d'amore è oggi di 
un'estrema solitudine. Questo di-
scorso è parlato, forse, da mi-
gliaia di soggetti (chi lo sa?) ma 
non è sostenuto da nessuno così 
nella prefazione di un libro che 
unisce al pregio di un contenuto 
prezioso una gemale modalità di 
scrittura: briciole di discorsi d' 
amore di altri (Goethe, Platone, 
alcuni mistici, la psicoanalisi, i 
leaders tedeschi, conversazioni di 
amici) e suoi. La spirale del di-
scorso (« dis-cursus è, original-
mente, l'azione del correre qua e 
là... L'innamorato, in efletti, non 
cessa di correre nella sua testa, 
di intraprendere nuove partenze e 
di intrigare contro se stesso ») av-
volge, fondendoli insieme, fram-
menti di Nietzsche e Platone, Ba-
taille e Lacan, Sade e Proust: chi 
parla è l'io immaginario, l'io dei 
fantasmi sospeso ad una sintas-
si pazza che non vuol saperne del-
la ragionevolezza, della realtà, 
del senso di ciò che enuncia. 

Ma non ci sono discorsi di'don-

ne. Teresa d'Avila, per esempio. 
Fanno eccedane Saffo, integrata 
in omaggio alla classicità, Mela-
nia Klein, psicoanalista e Julia 
Kristeva, studiosa di letteratura. 

Volevamo parlare d'amore e il 
fantasma dell'uomo, amato e ac-
cusato, ingombrava il gusto della 
solidarietà. Pure sono le donne e 
i poeti che più sanno d'amore. 
Si, ma U poeta ha le parole per 
dirlo, sa farsi ascoltare — ha det-
to una di noi. E' vero, le donne 
sanno, ma espiano nel silenzio il 
peccato originale del desiderio e 
non innalzano canti per purificare 
la colpa. 

n discorso d'amore è un solilo-
quio, opaco a se stesso, che non 
si ordina, che non cerca un senso, 
che, in fondo, non vuol saperne 
di sapere, a volte chi lo fa, stre-
mato, vuole solo guarire. «Ero 
pazzo, adesso sono guarito ». E' 
la conclusione di una storia d' 
amore. 

Ricordate il Matteo del film di 
Bunuel e il racconto che fa del 
suo amore sul treno? E' sottinte-
so: « Ero pazzo, adesso sono gua-
rito». Il secchio d'acqua sulla te-
sta della povera Conchita è un ri-
to di purificazione. Si battezza 
Eva, si esorcizza la perversione 
della sua seduzione: l'acqua an-
nulla il mistero e libera dall'an-
goscia. E' il mito dell'etica cri-
stiana; illusione della cultura pa-
triarcale: il desiderio rinasce -
Conchita riappare. 

Barthes ha accostato i suoi 
frammenti in un ordine « assolu-
tamente insignificante » per evita-
re di fame una « fUosofìa dell'amo-
re ». Ha scelto di seguire cosi una 
convezione miQenaria, l'ordine al-
fabetico, per evitare il rischio del 
puro caso. 

It discorso d'amore è al di qua 
del discorso filosofico o è proprio 
la filosofia condizione della sua 
esistenza? La filosofia totalizza il 
senso del mondo, crea universi or-
dinati in cui si organizza simboli-
camente la realtà, sia pure dia-

lettica e contraddittoria, ma as-
sunta all'interno di una visione 
complessiva. Non esistono donne-
filosofo, le donne tagliano, tra-, 
sversalmente, il discorso filosofi-
co. Penso a « Speculum » di Luce 
Irigaray. Il discorso d'amore, il 
discorso immaginario (che rischia 
di continuo la vertigine del vuoto 
e dell'annullamento) può conce-
dersi il nonsènso solo all'interno 
di una Legge simbolica (Dio, Fi-
losofia, Cultura, ecc.) che, garan-
tendolo, lo rende possibile. Il poe 
ta sbriciola la realtà perché c'è 
il filosofo a ricomporla. Le donne 
sfidano la Legge perché ci sono 
gli uomini a mantenerla, rappre-
sentandola. Si sfida ciò che si de-
sidera? Mi è rimasta impressa 
una frase pronunciata da Lacan 
all'Università di Vincennes nel 
'68: « Ciò che voi volete — voi, 
studenti — è un maitre ». In fran-
cese maitre è maestro-padrone, 
cu Siamo, realisti, vogliamo l'impos 
sibile - vogliamo tutto ». 

Noi diciamo che il movimento 
delle donne ha raccolto e preser-
vato la radicalità di quella rivol-
ta. ne ha arricchito i contenuti, 
si è fabbricato altri strumenti. 
Vuole « ancora » tutto. Come i poe-
ti e gli innamorati. 

Barthes si concede il non-senso 
del godimento e l'angoscia del de-
siderio d'amore perché ha un po-
sto all'interno della Cultura, per-
ché distingue i contomi dei suoi 
fantasmi e li prende per ciò che 
sono: figure di un inesauribile im-
maginario. 

Penso a Silvia Plath ed al suo 
suicidio: il suo desiderio di amo-
re- morte non ha trovato un po-
sto da cui parlare; travolta dalla 
sua stessa sfida, una necessità in-
sopportabile e senza conforto. Po-
ter parlare non basta. Bisogna sa-
pere da dove si parla, riconoscere 
il proprio nome, quello che qual-
cun'altro ci ha dato, che ci desi-
gna soggetti, col diritto di esiste-
re. Noi amiamo la coralità, par-
lare insieme, fondere i discorsi 

(custodi di tradizioni antiche, co-
me nella tragedia greca, commen-
tiamo con passione le storie del 
mondo) ma la fuggiamo anche, 
(basta le donne, i collettivi, l'au-
tocoscienza, le vacanze fra di noi) 
e cerchiamo i compagni, il fare, 
la ragionevolezza, l'individualità. 
Divise tra l'impossibilità (ma la 
radicalità rivoluzionaria, anche) 
del desiderio e la possibilità della 
realtà e della cultura. 

La seconda parola che Barthes 
mette in scena a far da perno ai 
suoi frammenti è l'assente. «As-
senza: ogni episodio di linguaggio 
che mette in scena l'assenza dell' 
oggetto amato — qualunque ne 
sia la causa e la durata — e ten-
de a trasformare quest'assenza 
in prova d'abbandono ». Poi dà la 
parola a Victor Hugo: « Storica-
mente il discorso dell'assenza è 
tenuto dalla Donna: la Donna è 
sedentaria, l'Uomo è viaggiatore, 
la Donna è fedele (aspetta)... E' 
la Donna che dà forma all'assen-
za, ne elabora la finzione, perché 
ne ha il tempo; ella tesse e can-
ta... ». 

Il libro da cui traduco è di una 
mia amica. Ha annotato in mar-
gine: « Anche quando viaggia mili-
to, come me». La nave salpa, noi 
siamo a bordo, siamo noi a par-
tire, ma è la spiaggia che sembra 
allontanarsi, è lei a fuggire. Uo-
mo-terra-madre, terra-ferma, per-
ché mi abbandoni? Si parte e si 
è trafitte dal desiderio dell'immo-
bilità, dalla nostalgia della perdi-
ta. Che cosa si perde? Chi ci ab-
bandona? 

«Ne segue che in ogni uomo 
che parla dell'assenza dell'altro 
si rivela "del femminile": quest-
uomo che attende e che ne soffre 
è miracolosamente femminilizzato. 
Un uomo non si femminilizza per-
ché è invertito, ma perché è inna-
morato ». 

'L'Assenza, l'Abbandono, l'Amo-
re: ve li propongo, come rischio. 
Li propongo alle donne. Ancora, 
come l'Amore, al di qua della 
Cultura. 

La trama 

I960: la data >• ss® l'indlcazi 
un'epoca che non è ("pure ieri, 
tanto nn giorno quaiii||in nn tem 
parentemente felice tuie risolto. 

Il film racconta irnata, sen 
guale ma sempre ma madre di 
glia. Il tempo è scamii (prima i 
ne, pranzo, tè, ce»a |ia si rinit 
queste occasioni. 

Tra un pasto e l i«o i » temi 
ti » della madre cht «lUa prepa 
del cibo con gesti, iw|recisiom q 
turgiche; ci sono i aifcordi-sogai 
diti anche loro da iti>ri pranzi] 
soprattutto la gradui!* <ieUa figli 
dicenne. 

L'adolescente, si* impedii 
camminare ail'iniao di s< 
scena fino ad essm correre, 
forse addirittura «P»̂  

Ma la progressin» «'«'•a flglii 
la a poco a poco U ' «fella c« 
materna. Se la fijH»^ n 
sopravvivere e. de) «*»rigione d 
glia, non è che una «tema 
guarigione medico « l̂osofii 
è soggettivamente ^^ 

Madre e figlia. « 
gono e si attragg«o<^« Soco , 
sacro,'fino a 
psicologiche per del 
identità femminile. 

Brani di «Il B 
Assenza 

Ogni episodio di li' 
mette in scena l'asseioa 
getto amato - Qua'i 
causa e la durata - ' 
trasformare quesfassen» 
va d'abbandono... 

Storicamente il discor» 
senza è tenuto dalla 
Donna è sedentaria. 1 y' 
datore, viaggiatore; 
fedele (ella attende) 
movimento (egli navig»' 
chia"). E- la Donna cW 
all'assenza, ne elabora 
dal momento che ne W 
ella tesse e canta; le 
Canzoni del tessere 
stesso tempo della ^ ^ ^ 
traverso il ronzio a ^ ^ 
deU'assenza (sullo del 
di viaggio, bonacce ma ^ • ^ a si 
cate). Ne segue che ® a 
che paria dell'assej^ ^ ^ P o r t a n 
svela qualcosa di /^'"ft^J^^nativ 
mo che aspetta non e 
zato perché e f^^.^toesento 
ché è innamorato. 
l'origine è a P P a r t e n ' J ^ ^ ^ l ' i n f l 
re apparten-à ai s^g r 
c'è qualcosa di 



r̂e, rincesto, FAmore Le recensioni 
sono scritte da 
Marisa Fiumano, 
che ha curato 
la pagina. 

lata !• sa® l'indicaziOTie di 
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10 quaigigin un tempo ap-
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apre madre di fami-
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gradiukC della figlia qmn-
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U'iniao iWora di scMa in 
I essere:' correre, ballare, 
ora «pû  
ogressin> «Iella figlia, rive-
poco 1» ' '•«Uà cwidizione 
la fissai madre non pnò 
e, del B ârigione della fi-

le niiaT»'"® estema: è una 
sdî  è filosofica, non 
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jbJe gioco di mas-
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lente 
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raggow'*̂ ® Sioco di mas-
p ^ M o taratteristiche 

"Iella noo-
linile. 

Maternale 
Scritto e diretto da Giovanna Gagliardo (presentato al festival di Cannes) 

Il film predone il tema 
dell'incesto più radicale 
(madre-figlia) che curiosa-
mente nella storia della cul-
tura nessun interdetto espli-
cito è intervMiuto a proibi-
re, mentre il mito veicola 
copiosamente il tabù del 
rapporto madre-figlio, pa-
dre-figlia. Esso, traducendo 
in parole un divieto, lo sim-
boIÌ2za, lo designa, proibi-
sce ma nello stesso tempo 
indica un desiderio, seppu-
re impossibile a realizzarsi. 
Stabilisce così che l'ogget-
to del desiderio del bambi-
no è la madre, poi la don-
na che la sostituirà, quello 
della bambina il padre e lo 

uomo futuro. Ma sul desi-
derio della bambina per il 
primo, totale oggetto d' 
amore, comune ad ambe-
due i sessi, non ci sono pa-
role: la cultura, semplice-
mente, lo ignora e l'affon-
da nel silenzio. In cambio 
di questo silenzio, che è 
mancanza di parole per 
qualcosa che non si può di-
re, ed anche in cambio del 
silenzio-omertà delle donne 
che vuole complici delle 
sue regole, essa offre la 
promessa del futuro pene-
bambino: è nel rapporto 
con l'uomo e nella mater-
nità che ciascuna potrà con-
solarsi dell'antica rinunzia 

e realizzarsi come Donna-
Madre. Con questa equazio-
ne viene proposto il luogo 
della Femminilità. E le don-
ne da sempre hanno accet-
tato, o fìnto di accettare, 
l'inganno, recitando la par-
te loro assegnata, l'unica 
che permettesse di avere 
un posto all'interno di un 
contratto sociale in cui il 
solo linguaggio possibile, 
con la regolamentaz'one che 
veicola, è quello della tra-
dizione patriarcale. Al di là 
delle parole restano solo i 
gesti, i mille rituali quoti-
diani delle donne, e le im-
magini, della realtà, del so-
gno o della fantasia. Cosi 
questo film, che tenta di 
rappresentare questo « im-
possibile a dirsi » che è il 
rapporto madre-figlia, è fat-
to prevalentemente di gesti 
e d'immagini inquadrati in 
una casa-corpo della ma-
dre senza esterni é senza 
tempo. La protaginista, che 
non ha accettato ai sosti-
tuire al desiderio della ma-
dre quello dell'uomo-bambi-
no, cwitinua ad interrogare 
nello specchio la propria 
immagine e la fotografia 
ingiallita di una madre 
morta. Domanda dov'è il 
suo desiderio di donna al 
di là di quello che, come 

naturale, le si propone; 
perché un altro desiderio 
c'è, come testimonia il suo 
sintomo, l'angoscia, che i 
tranquillanti presi di na-
scosto non riescono a pla-
care. 

Ma è un sapere che non 
si può articolare una pro-
testa senza speranza che 
vuole almeno vendicarsi: e 
la vendetta qui è sottrarsi 
al mondo e alla vita e sot-
t rarre chi, a causa del suo 
sesso, condivide il suo de-
stino. Così alla figlia adole-
scente invia un messaggio 
muto: rinunzia a vivere, a 
desiderare perché non c'è 
niente da domandare, da 
domandarsi suUa donna, 
perché la donna non può 
esistere. Ciò che resta al-
lora è mimare la vita atti-
rando nel riflesso la figlia 
adolescente che si preten-
de speculare a se stessa, 
ripetendo una storia antica 
di corpi di donna che si 
fondono, che insieme sono 
il tutto che appaga ogni de-
siderio. Ma un desiderio 
completamente appagato, 
appagato per sempre, non è 
che un desiderio di morte: 
così si esprime in questo 
caso il rifiuto della norma 
e la pretesa di ripetere, 
senza aargli un significato 

traducendolo in parole, la 
fusionaMtà di un rapporto 
impossibile. Ma è davvero 
questa, il mutismo, la mor-
te, lo scacco, l'unica pos-
sibilità per una donna che 
si ribella al suo « destino »? 
Non a caso il film, cosi po-
vero di dialoghi che non 
esprimano l'ovvio ed il vuo-
to della quotidianeità fami-
liare, si chiude con delle 
parole, con im monologo in 
una cantina che ruota in-
tomo alla protagonista (an-
che nel buio dei suoi silen-
zi non ha un posto preciso 
da cui interrogarsi) in cui 
il suo immaginario deside-
rio di morte comincia a de-
cifrarsi. Ciò che dice, pa-
role di poeta-canto di don-
na, comincia a dare corpo 
alla sua verità; ì fantasmi, 
oggettivati dalle parole, ini-
ziano appena a disegnare i 
propri contomi. Così, pro-
prio come in un inizio di 
analisi, si produce un sa-
pere su di sé e sul proprio 
desiderio. Poterne parlare, 
al di là della norma, della 
genitalità, della femminili-
tà che la Cultura propone 
è per le donne l'unica alter-
nativa possibOe al silenzio 
e al desiderio di morte che 
gli dà forma. 

ii l'd Barthes 

S Che f a r e ? 
il soggetto 

««"por-

' • mi da il numero di fllf»! 

telefono di un recapito dove pos-
so trovarlo ad una certa ora, per-
do subito la testa: devo o no te-
lefonargli? 

(Non servirebbe a niente dirmi 
che posso telefonargli — è questo 
il senso oggettivo, ragionevole, del 
messaggio —, perché è proprio di 
questo permesso che non so che 
fare). . . . 

Se l'altro mi ha dato questo 

nuovo numero di telefono, di cosa 
era segno? Era un invito ad usar-
lo subito, per puro diletto, o sol-
tanto in caso di necessità"! La mia 
risposta sarà a sua volta un se-
gno, che fatalmente l'altro inter-
preterà scatenando così, f ra lui e 
me, un tumultuoso tiro incrocia-
to d'immagini. Tutto ha significa-
to: con quest' afTemjazione, mi 
perdo, mi imbriglio nel calcolo, mi 
impedisco di godere. 

A volte, a forza di deliberare 
sul « nulla » (su quel che direbbe 
la gente), mi sfibro; tento allora, 
sussultando, come un annegato che 
fruga col tallone il fondo del ma-
re, di tornare ad una decisione 
spontanea (la spontaneità: grande 
sogno: paradiso, potenza, godi-
mento): ebbene, telefonagli, visto 
che ne hai vagliai 

Ma quest'espediente è inutile: i 
tempi dell'amore non permettono 
di coordinare l'impulso e l'atto, di 
farli coincidere. 

Tutti sistemati 
Il soggetto che ama vede tutti 

coloro che lo circondano « siste-
mati », ciascuno gli sembra prov-
visto di un piccolo sistema prati-

co e affettivo di legami contrat-
tuali, da cui si sente escluso; e 
prova per questo un sentimento 
ambiguo di invidia e di derisione. 

Werther vuole sistemarsi: «Io... 
suo marito! Dio che mi hai crea-
to, se mi avessi riservato questa 
felicità, tutta la mia vita sarebbe 
una perpetua azione di grazia, 
ecc. »: Werther vuole un posto che 
è già occupato, quello di Albert. 
Egli vuole entrare in un « siste-
ma ». Infatti il sistema è un in-
sieme in cui ciascuno ha il suo 
posto (anche se non è buono) ; gli 
sposi, gli amanti, i rapporti a tre, 
gli stessi marginali ben installa-
ti nella loro marginalità: tutti 
tranne me. (Gioco: c'erano altret-
tante sedie che bambini, meno 
ima; mentre i bambini giravano, 
una signora strimpellava un pia-
no; quando si fermava, ognuno si 
precipitava su una sedia e si se-
deva, salvo il meno abile, il me-
no brutale o il meno fortunato, 
che restava in piedi, come uno 
stupido, di troppo: l'irmamorato). 

Derealtà 
Sentimento d'assenza, ritiro di 

realtà provato dal soggetto che 
ama, di fronte al mondo. 

1) «Aspetto una telefonata, e 
l'attesa mi angoscia più del soli-
to. Provo a fare qualcosa e non 
ci riesco bene. Passeggio nella 
mia camera: tutti gli oggetti — la 
cui familiarità normalmente mi 
conforta —, i tetti grigi, i rumori 
della città, tutto mi ssmbra inerte 
separato, congelato come un astro 

deserto, come una Natura che l'uo-
mo non avrebbe mai abitato ». 

2) «SfogLo l'album di un pit-
tore che amo; non posso farlo che 
con distacco. Approvo la pittura, 
ma le immagini sono ghiaccie e 
mi annoiano ». 

3) In un ristorante sovraffollato, 
con degù amici, soffro (parola in-
comprensibile a chi non è inna-
morato). La sofferenza mi viene 
dalla folla, dal rumore, dall'arre-
damento (kitsch). Una cappa d' 
irreale mi cade addosso dai lam-
padari, dai soffitti di vetro ». 

4) «Sono solo in un caffè. E" 
domenica, all'ora del pranzo. Dal-
l'altro lato del vetro, su un cartel-
lone murale, un comico storce la 
bocca e fa il pagliaccio. Ho fred-
do ». 
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"Foto segnaletiche"? 
D Collettivo Fotografi 

Milanese si è formato, 
dopo il convegno di Bo-
logna, sui seguenti temi 
di dibattito: 

1) privilegiare la fo-
tografia come « strumen-
to per f a re informazio-
ne » e non tanto come 
« mezzo di espressione 
personale o collettivo », 
o come mezzo di visua-
lizzazione della nostra 
creatività, anche se la 
fotografia è tutto questo; 

2) il rifiuto del ruolo 
assegnato al fotografo 
professionista e non, dal-

T Unità 
ra e propria azione squadri-stica direlta contro i lavora-tori. Le aste robusto dello bandiere roteano sui primi o-perai che varcano i cancelli, guidati da delegati del eoii.'.i glio dì fabbrìcii e d;i un Inn-zìonario del sindacato, lo mi-naece si spretano, i tentativi di agfrressione lo le a'AUTes-sìoni vere e projjrie che si trasformano in una scazzotta-tura davanti ad una delle |ior-tincrie) si ripetono, mentre fotogr;;lT di sedicenti < Collet-tivi autotiorni > puntano il lo-, re obicttivo per iinraajliiii u-.sate l>oi come vere e proprie €ft)ti> segnaii-ticl»e>. l.'azi'ine sqiuidristica fallirà 

a^ma —— 

le testate borghesi e non. 
H fotografo, infatti, svol-
ge una mansione estre-
mamente parcellizzata ri-
spetto al « ciclo di pro-

duzione dell'informazio-
ne », non partecipando né 
al momento redazionale 
né all'elaborazione deDa 
«linea politica», per cui 
il suo prodotto finale di-
venta unicamente merce; 

3) il rifiuto di usare 
la fotografia solo come 
illustrazione, decorazione 
dell'articolo scritto e co-
me complemento a que-
sto; 

4) la vigilanza rispet-
to ad alcuni personaggi 
(non bene identificati) 
che specialmente in oc-
casione di piazza, si spac-
ciano per fotografi le-
gati al collettivo. Tutto 
il materiale da noi pro-
dotto, infatti, viene cen-
tralizzato al collettivo e 
messo da subito a dispo-
sizione del movimento per 
giornali, mostre, audiovi-
sivi. La gestione di tale 
materiale è sempre e co-
mimque politica, ed il 
collettivo risponde al mo-
vimento del suo operato. 

Nell'ottica di tali pre-
supposti ci siamo quindi 
posti il problema di co-
me sia possibile fa re li-
na « corretta informazio-
ne di par te» , il che si-
gnifica da un lato assu-
mere come nostro com-

mittente il Movimento 
reale, che nel nostro ca-
so coincide anche con le 
fonti dell' informazione, 
dall'altro adottare un'ipo-
tesi di lavoro che ci per-
metta un confronto dal 
quale scaturisca la « li-
nea politica del colletti-
vo ». Infatti, senza una 
nostra « linea politica », 
senza un nostro « punto di 
vista » sviluppati rispet-
to al soggetto fotografi-
co, rischieremmo di sca-
dere nei ruoli ricoperti 
fino ad ora. 

Con questo dibattito al-
le spalle e tutt 'ora in 
corso, abbiamo cercato 
di essere sempre presen-
ti alle scadenze più im-
portanti del movimento 
(Bologna, Unidal, Inno-
centi, 8 marzo. Alfa Ro-
meo, ecc.) • producendo 
sia immagini utilizzabili 
immediatamente d a l l a 
stampa di sinistra, sia 
mostre fotografiche da 
fa r girare nelle varie si-
tuazioni di lotta e di 
movimento (« proletari e 
stadio », « straordinari al-
l 'AKa») ; attualmente i-
noltre' è in corso di rea-
lizzazione un audiovisivo 
sulla fabbrica diffusa, la 
cui bozza verrà discussa 
nel corso di un incontro/ 
dibattito/mostra che si 
svolgerà dal 2 al 9 giu-
gno presso la libreria U-
topia. 

Ma a questo punto, so-
no cominciati i primi « in-
cidenti sul lavoro »: in-
fatti , la nostra documen-
tazione su un fatto poli-
tico di grossa portata 
quale il primo sabato la-
vorativo eiU'Alfa, docu-
mentazione messa a di-
sposizione della stampa di 
sinistra e di alcuni dele-
gati per una mostra in-
terna alla fabbrica ha 
scatenato una gravissima 
reazione dell'Unità. Vener-
dì 28 aprile in un arti-
colo in prima pagina, il 
nostro Collettivo veniva 
definito, con una voluta 
storpiatura, come un «se-
dicente collettivo autono-
mo » impegnato a sche-

dare per mezzo dell'mi-
magine gli operai dell'Al-
f a e gli attivisti sinda-
cali. A ciò l'Espresso del 
10 maggio aggiungeva che 
lo scopo di tale scheda-
tura è di colpire o mi-
nacciare gli stessi sinda-
calisti. 

Al di là della idiozia 
palese di questi articoli 
e delle imprecisioni in 
essi contenute, crediamo 
sia da chiarire il modo 
che il PCI, e con esso 
la stampa di certa sini-
stra storica, hanno di in-
tendere l'informazione. 
Additando il Collettivo 
Fotografi Milanese, se-
condo l 'ormai usuale stile 
delatorio, come agente di 

chissà quali oscure ma-
novre £d servizio della 
provocazione e del terro-
rismo, l'Unità, come la 
stampa borghese, tengo-
no a ribadire come T 
informjizione sia un fatto 
puramente professionale 
che deve essere gestito 
da pochi e fidati addetti. 

In questo senso preci-
siamo di nuovo che il 
nostro lavoro è invece per 
la costruzione di una 
struttura che getti le ba-
si di una corretta infor-
mazione di parte, che dia 
la possibilità al movimen-
to di non essere espro-
priato dalle cose che pro-
duce. Collettivo 

Fotografi Milanese 

O SPOLETO 
Domenica alle ore 17 alla sala di villa Radenta 

la Comune <M Dario Fo pcresenta Cdctao Busacca in 
« La Giullarata » testi di Dario Fo. 

O AVVISO AI COMPAGNI 
I recapiti dei comitati referendum in Emilia Rwna-

gna per garantire contatti con tutti i ccsnpagnd in re-
gione sono: 

Bologna P.R. .via Farini 27, tel. 051-23.13.49; 
Modena P.R. via Masone 2, bel. 059-21.83.58; 
Parma P.R. via A. Saffi 28, tel. 0521-24.243; 
Fidenza c/o Carduccio Paribbi, via Baracca 19, 

tel. 0524-65.213. 
Piacenza c/o Fiorenza FuJgoni, via Palermo 67 - S. 
Giorgio Piacentino, tel. 0523-53.265. 

(Reggio Eiralia c /o Marco Scarpati, via Bismantova 
15, tel. (»22-23.755. 

Imola c /o Gianni Barbieri, via Farini 29, tel. 0546-
28.331. 

Lugo c/oCIaudio De Cesare, via Ricci Cui tes t ro 18; 
Ravenna P.R. via Mariani 13. bel. 0544-22.472 (Do-

menico Baroncelli) 0544-37.879 (Giantito Masettì); 
Forlì c /o Stefano Guidi, viale Kennedy 5, tel. 

0&43-66.976. 
Cesena P.R. via Montalti 25, tel. 0571-20.674 (Pari-

de Piaxffu); 
Rimini P.R. via S. Caterina 6 tel. 0541 - 52.355 

(Manuela Morri). 
P.S.: La casella postale dove inviare contributi 

per la campagna referendaria; N. 7S6 intestata ad An-
drea Pianacci. 

O LIGURIA 
Comitato promotore dei referendum per la Ligu-

ria invita i firmatari a mettersi in contatto per dare 
la loro disp<wiibiMtà come scrutatori per i referendum 
indetti per 1*11-12 giugno, via S. Donato 13-2, telefonare 
al 29.08.08, da'lie ore 17,00 fino alle ore 19,30. 

O TORINO 
Una firma "po cammentzai" 
Domenica 14 <Me ore 14.30 alle 20.30 alla galleria 

di Arte Moderna in corso G. Ferrar is 30, manifrata-
zi<Hie politico^M^ltura•le in occasione deUa diiusura del-
la can^xagna per la raccoRa di firme per il bilir^ui-
smo in S a r d e ^ a . Canti e baili sardi, ingresso gra-
tuito (è presente un notaio), aderiscono alla manife-
stazdone: «Su populu sardu, PR, LC, DP, PSI. 

O FAVIGLIANO (CN) 
Radio Nuova Informazione (101 mhz) e Natura No-

stra organizzano per domenica 14 maggio la seconda 
edizione deHa marcia delle cipoiLe e della festa po-
potare di primavera. L'api^mtcunento per la marcia 
è per le ore 9,000 di domenica in piazza del P t ^ l o 
a F a v i ^ a n o , mentre per la festa è nei giardini di 
via Sanità sxille rive del fhmie Ma tra alle ore 14,00. 
Sarà presente la lega per l'alinKntaziwie e la salute 
< Circcio la Mela Rossa » <ii Oumeo. 

Avv\a\'A\comm\ 

TELEfONATEOQNl GIÓRNO ENTRO E NON OLTK.E LE OHE -IX -

O MESTRE 
Lunedì aUe ore 17,00 in via Dante, assemblea dei 

compagni (K LC su: la situazione politica d c ^ il caso 
Moro. 

O FIRENZE 
Domenica 14 alle ore 10,00 si terrà nella sede del 

partito radicale, in via dei Neri 23, un'assemblea re-
gionale con la partecipazimie di tutti i gra{^i che han-
no collaborato nella raccolta firme per gli 8 referen-
dum. Invitiamo tutti colwo che vogliooo fare gli scru-
tatori per i referendum a mtótersi in contatto eoo il 
PR, tel. 21.20.545 - 29.33.91, entro domenica 21. 

O MILANO 
Martedì alle ore 15 in sede attivo sfaidenti zona 

romana-centro. Odg: BR e terrorismo. 
0 TORRE ANNUNZIATA-POMPEI 

E k ^ la festa del 1. maggio a Mariconda (Pom-
pei) alcuni compagni vorrebbero organizzare ima rob-
ba di 3-4 giorni che sia un m<wnento di discussione 
e confronto delle esperienze e contraddizioni che tutti 
1 compagni vivono. Data: nella prima quindicina di 
giugno. Luogo: qualsiasi pineta alle falde del Ve-
suvio. Per giovedì 18 pensiamo di vederci per una 
riunione preparatoria nella sede di LC di Torre A. 
alle ore 16. Per informaziond telefonare al 861.12.10 
oppure al 86.32.083 (ore pasti). 
O PORLI' 

iLunedì 15 alle ore 21, via PalazzoJa, riunione di 
tutti i compagni per discirtere suUa fase politica. 
O REGGIO EMILIA 

Martedì 16 alle ore 20,30 davanti adla chiesa dd la 
Gbiara incontro dei cor r^gna d ie lavorano nelle coo-
perative di Reggio e provincia. 
O PESCARA 

Marted iaUe ore 17 in via Can^xAiasso riu-
nione dei compagni. Odg: il caso Moro rispetto a 
noi. 
O NUORO 

Tutti i compagni d ie int«iv«tg<Hio sulla forma-
zione professionale o che hanno del materiale, si 
mettano ia contatto con la redazione. Franco - Nuoro 
presso ANAB di Pratosardo OP 4 succursale 1. I 
con35>agni d d comitato intemazionale di difesa dei 

detenuti politica in Europa occidentale si mettano in 
contatto con la redazione, (vedi sopra) 

O MILANO (zona Bovisa) 
Martedì 16 alle ore 21 nella sede di via Guer-

zoni 39 attivo dei compagni dell'area di LC. Odg: 
assemblea dell'opposizione operaia milanese. 

O PER UN'ASSEMBLEA DELL'OPPOSI 
ZIONE OPERAIA MILANESE 
B 15-16 maggio nella sede del coordinamento delia 

SIT-Siemens, via Gigante 2 sono reperibili le bozze 
del volantone-documento, sintesi della discussione tra 
diversi compagni, per l'opposizione operaia. Per ve-
nerdì 19 alle ore 20,30 nella sede di LC, riunione de' 
diversi comitati. Odg: il volantone-documento e » 
preparazione dell'assemblea operaia cittadina. 

O FOLIGNO 
Domenica 14 alle ore 11 presso la sezione di 

in via S. Margherit an. 28 riunione dei compagni ® 
LC. Odg: situazione locale. 

O BOLOGNA 
Lomedì- 15 maggio in via AveseUa alle ore 2. 

riunione f r a compagni fotografi e c a m p a ^ dell 
redazione locale per discutere dell'uso delle immagini 
e dell'impostazione grafica del giornale. 

O CATANIA 
Lunedi 15 aUe ore 17,30 Aula 101, riunione p ^ ^ 

scutere della situazione in Statale, sono invitati pa^ 
colarmente i lavoratori-studenti, i precari delia 
coltà umanistiche, i compagni mangiatori esuberan 

Dopo la tentata montatura contro un nostro 
pagno ci sono state le perquisizioni nella sede 
MI^ , del partito radicale neUe abitazioni di 
compagni. Ora con intimidazioni ci vogliono cos ^^ 
gere a chiudere la nostra sede. Domenica alle ^^ 
IO in piazza Palestro 45 assemblea popolare con 
la repressione. Hanno aderito il Circolo Giovanile a 
la Civica e il collettivo politico di Scienze. 

O MILANO 
Lunedi 15 i compagiii di città studi che si 

riscano a l giornale interessati a discutere tutW. 
ritrovano nell'atrio di .Architettura alle ore 

O VERONA 
Martedì 16 alle ore 20,45 neUa sede di LC to 

Savimiand 38-A, riumane 'per discutere: 
prendere in merito alla redazionel ocale, 
sui referendum, finanziamento. La (riunione e ap»» 
a tutti i compagni interessati. 

O TORINO ^ 
•Riunione con à compagni dell'Alfa di 

«lo straordinario e la risposta operaia : 
dì 15 maggio alle ore 20,30 precise, sono tnviw ^ 
compagni che haraio da riportare esperienze 
gucu-do. 
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• UNA V O C E 
AI M A R G I N I 
D E L L A V O S T R A 
« A R E A » 

Ancona 10 
,Da lettore ai margini di 

queUa che qualcuno chia-
ma la vostra « a r e a » vo-
glio dirvi come la vedo; 
spinto dalla lettera di al 
cuni compagni di Ancona 

Che col seminario sui 
giornale cui mi sarebbe 
piaciuto andare, si comin-
ci a creare qualcosa, me 
lo auguro perché sarebbe 
ora di dire basta a l pri-
vato in Ancona nei posli 
classici di ritrovo ed al 
politico a Bologna nelle 
fasi alte del movimento. 
Pensate, quando sano sta-
ti assassinati Fa i s to e l a 
io abbiamo potuto misiara-
re tutta la nostra impo-
tenza e miseria, Ja volon-
tà di fare di 150 compagni 
è stata solo la platea de-
gli scazzi di pochi, non 
è stato come ucciderli di 
nuovo? I tanto bistrattati 
MLS fanno, male, quel po-
co di attività che si vede 
in giro {maglio di niente 
è... vedi venuta di Almi-
rante ed altri caporioni fa-
scisti) poi anarchici e 
PCdl che hanno ^ capi-
to tutto e devano solo in-
segnarlo agli altri. Ora 
penso agli allievi<?) in-
fennieri dei compagni che 
ho sentito parlare qual-
che volta a 'Radio Apsrta 
che mi stmo piaciuti subi-
to e che sono gli stessi 
forse che hanno scritto 
sul giornale. 

Volevo dire a Rosina da 
« non liberato » ma che 
noi sa fare discorsi bel-
li sulla «attuale fase po-
litica... ecc.» che è una 
vara fanfaronata che que-
ste loro setta di «fe l ic i» 
SCTc^trice di lai modo di 
vivere e lottare nuovo si 
nvolge alla < maggior par-
te della gente che non è 
ne con lo stato né con le 
BR, né col sindacato, né 
^ i preti, né con Lot-
^ Continua» ma masche-
w solo l'egoismo di star 

0 un po' meglio di 
^ ci riesce. Io purtroppo 
Iw troppo bisogno di tutti 
^ per star b«ie. 

I) Della provincia sui 

giornale non si parla mai 
e invece sarebbe ora da ta 
la riduzione d e ^ i spazi 
praticabili a Roma, Tori-
no, Milano ecc., di toma-
ine aUe campagne ogni 
tanto. Perché non si dà 
la parola ai compagni del-
le città in cui tra pochi 
giorni si vota, perché ol-
t re a dirci le scelte fat-
te in prc^)osito non ci spie-
gano in quali condizioni 
si miKxvono, quali proble-
mi debb<Kio affrontare. 
Oppure siamo anche Né 
per le elez.i<Mii, Né contro 
le elezioni. 

2) La g«ite che è rima-
sta al proprio posto auto-
criticandosi 0 anche per-
ché nonostante tutto non 
se la sentiva di abbando-
nare al vuoto dell'iniziati-
va politica quartieri po-
polari, meritisrebbe ora al 
di là degli errori, mag-
gior rispetto. 

3) Ieri è stato trovato 
morto Moro, oggi come in 
tante altre occasioni im-
portanti il giornale non è 
an edicola <questo non de-
ve più accadere!) c 'è il 
^ d L che poi non doveva 
uscire ed ha 4 pagine. 
Gran coro del regime, in 
piazza, nei giornali, sui 
muri. Dai compagni stra-
vaccati al solito a mastur-
bars i in piazza Cavour... 
SH-ENZiO. Aveva ragione 
chi scriveva una lettera 
sul giornale di d<Mtienica 
dicendo che questo è il 
partito della morte... per-
ché è dell'incertezza, del-
la disperazione..., e non si 
sa più dove andare a pa-
rare. 
Contro le ®R, contro lo Stato e contro l'immobili-smo Miché 
• G L I 

A M A N T I 

Gli amanti potrebbero, 
se sapessero come, nell' 
a r i a della notte 
dire meraviglie. Perché 
pare che tutto 
ci vogUa nascondere. Vedi 
^ alberi sono, le case 
che abitiamo reggono. Noi 
soli 
passiamo via da tutti, a-
ria due si cambia. 
E tutto cospira a tacere 
di noi, un po' come si 
tace un'onta, forse un po' 
come si tace una speran-
za ineffabile. 
Amanti, a voi, placati l'u-
no nell'altro, 
10 domando di noi. Voi vi 
avvicinate. Ne siete sicu-
ri? Guardate, mi accade 
che le mani mie s'accor-
gano una dell'altra, o che 
11 mio volto 
consumato in esse si ri-
posi. E ' un po' di sensa-
zione. Ma per questo sol-
tanto d u oserebbe già 

Sulla violenza 
Polìtica e terrorismo: 
un dibattito nella sinistra 
Asor Rosa Borelli Borgna Sosio Cominelli 
Fofi Franchi Gallerano Giunchi Klein 
Lerner Manconi A. e P. Marcenaro 
Melandri Notariannì Ranella Piperno 
Rossanda Rossi-Doria Roversi Salvioni 
Stame 

Prefazi ioni di 
Enrico Deaglio Lidia Menapace 
Oreste Scalzone 

L. 2.500 

essere? 
Ma v«K che nell'estasi dal-
l 'altro 
crescete, finché, vinto 
vi supplica: non più, voi 
che sotto le carezze 
vi diventate più prosperi, 
come annate di grappoli; 
voi che se venittó meno 
talvolta, è solo perché 1' 
altro prevale del tutto: io 
vi domando di noi. Lo so 
vi toccate beati così per-
ché la carezza trattiene, 
perché non svanisce quel 
punto che, teneri, 
coprite, perché in quel toc-
co avvertite 
il permanere puro. E l'ab-
braccio, per voi, è una 
promessa. 
quasi di eternità. Eppure, 
dopo lo s g o m i t o dei pri-
mi sguardi, e lo strugger-
si alla finestra e la prima 
passeggiata fianco a fian-
co, una volta per il giar-
dino 
amanti, siete amanti an-
cora? Quando vi solleva-
t e per porvi alla bocca T 
un l 'altro: bevanda a be-
vanda: o come stranamen-
t e bevendo s fug^ te a 
quel bere. 

R.M.R 
H 17-18 giugno, giorni di 

Luna Piena, si terrà a 
Verona, l'Incontro intema-
zicaiale d e ^ i amanti. Luo-
go dell'appuntanianto è la 
città di Giulietta e Romeo 
nella zona di piazza delle 
Erbe. Questa iniziativa na-
sce dal desiderio di di-
versi «unanti di incontrar-
si rompendo la clandesti-
nità dei propri ruoli e la 
subalternità dell'accoppia-
ta mar i to^ogl ie . del re-
sto molte volte mfranta. 
In un'epoca in cui ritorna 
a vincere la paura suU' 
amore ed a sacrificarsi 1' 
anwre e l 'affetto per la 
schiavitù della necessità, 
non pochi cuori infranti 
di Milano, del Sud, di Pa-
rigi. Londra e Berlino, 
vogliono r iaffermare il 
primato del cuore sulla te-
sta. 'Dopo gli amanti dia-
bolici e ^ amanti segre-
ti, dopo gli amanti impos-
sibili, gli amanti vanno a 
Vercaia e ci tengono a 
raccontarlo ai 4 venti. In 
un'epoca di attacchi al 
cuore dello stato preferia-
mo ancora portare l 'attac-
co allo stato del cuore. 

Vieni anche tu a Vero-
na? 

Amanti instaacabili Orchidea Viola 
PS - Corvo Magico o Ne-
ro? Ci sarai? 

• D E D I C A T A 
A D U N A 
C O M P A G N A D I 
P I A Z Z A I G E A 

Una compagna che non 
conosco ma che amo. 25 
aprile, la gioia, il ritor-
nare in piazza, il ritro-
vare la gente dopo la lon-
tananza da R<Hna, Gior-
gio con l'orchidea viola 
nella mano; e poi la gen-
te. la compagna bionda 
con gli occhiali rotondi 
che suonava il Kazoo. (io 
sono quello col diadema 
scintillante sulla fronte) 
i suoi sguardi, le risa, la 
calma, seduti là a rollare, 
e poi la rabbia, il pianto, 
il fermo « perché? » «per-
ché? » Perché. I compagni 
che cadevano, io e Gior-
gio con le mani imite, e 
le corse, e la celere, e 
la paura verso la stazio-
ne, e le sigarette e la 
stanchezza. E la vecchia 
amica incwitrata piangen-
te nel veicolo chiuso con 
noi. il calare della sue 
spalle e poi la corsa... E 

la rabbia verso quei ba-
stardi, la voglia di f a r 
salt£U"e tutto, la voglia di 
uscire sempre più fuori, 
fuori dalla merda e da chi 
ci spinge dentro alla mer-
da. Il vedere trasformata 
la tua gioia di scendere 
in piazza, di trovare e 
toccare la gents, di senti-
re che sei vivo e che non 
ti stanno uccidendo gior-
no per giorno (ma è ve-
ro?), vederla trasforma-
ta in paranoia e in impo-
tenza. E le facce dei com-
pagni, le miUe sfumature 
meravigliose in cui ritro-
vi te stesso e le mani, di-
ventano smorfie di dolore 
e di rabbia. 

A ripensarci adesso è 
tutto così assurdo e brut-
to che viene da piangere 
e urlare, anche se so che 
non serve a niente e a 
nessuno. Ciao. Fox Volpotti Corso Gari-baldi 19 (Citerna PG) 
VogMa di piangere e ur-
lare 
sulla durezza dei tuoi ri-
cordi 
Sulla violenza della tua 
vita 
SuHa tua voglia di dol-
cezza 
Su tutte le tue paure ai 
tuoi piedi 
Su gli occhi verdi di un 
compagno 
Che ti abbraccia in mezzo 
a l fumo 
E sulla tua vita, lento pe-
regrinare 
Tra la merda, cercando 
un raggio di sole 

Se quella ragazza bionda 
o qualsiasi altra persona 
nrù vuole scrivere lo fac-
cia. 

• S U L 
M O V I M E N T O 
G A Y IN I T A L I A 

Maggio 8, 1978 
Si parla sovente di Mo-

vHnento. 
Movànento '77. movi-

mento delle dorare, degli 
omosessuali. Se c 'è un ter-
mine in comune, per mol-
te al t re cose pensiamo che 
ci siano tra questi movi-
menti delle diversità enor-
mi. 

Come omosessuali voglia-
mo f a r e alcune precisa-
zioni e chiarificazioni su 
quello che è da intender-
si per Movimento Gay in 
Italia. 

'Dal 1971, anno di nasci-
ta della lotta di libera-
zione omosessuale e di-
vulgatasi in Italia sotto 
l'etichetta del FUORI, si 
è giunti oggi ad ima mi-
riade di gruppi omoses-
suali più o meno numero-
si ed incisivi c<mi colloca-
zioni politiche e metodolo-
gie differenti f r a loro. Si 
va dal FUORI, federato 
al Partito Radicale e con 
una presenza organizzata 
a livello nazicmale, ai va-
ri collettivi « autonomi » 
(nel senso di non legati a 
gruppi o partiti politici 
specifici) dai nomi più di-
sparati secondo le singo-
le città, senza strutture 
nazionali e simpatizzanti 
della sinistra storica e 
non, all'AIRDO di Milano 
di impostazione più tràdi-
zitmale, a singoli e spar-
si gruppi di cattolici o-
mosessuaU. 

Nei giornali pubblicati 
da questi gruppi si è sem-
pre inteso per Movimento 
Gay l'insieme di tutte que-
ste varie componenti. 

Da questo ne deriva cIk 
tale movimento non faa 
una sua propria « linea » 
politica, bensì è un insie-
me di azioni, iniziative e 
lotte politiche differenti e 

alcune volte anche contra-
stanti. 

Lotta Continua sta pub-
blicando da qualche gior-
no un comonicato che an-
nuncia un «Incontro con-
v e l l o nazionale degli o-
mosessuali» a 'Bologna in 
cui è scritto e indetto dal movimento gay >. 

Ora, questa denominazio-
ne ci senunra quanto me-
no scorretta, in quanto il 
FUORI non ha aderito a 
tale manifestazione, es-
sendo nata su dei presup-
posti e con dei metodi con 
cui il nostro gruppo, pur 
situandosi all'interno del 
movimento di liberaziMie 
omosessuale, nrai si rico-
nosce. 

Pensiamo infatti che un 
incontro < nazionale » f r a 
gruppi diversi debba av-
venire su dei temi speci-
fici, che permettjuio un 
ccHifronto e una discussio-
ne non solamente generica 
bensì al fine di promuove-
re obiettivi ben precisi. 
Un convegno che parta dal 
solo presupposto del «ve-
dersi e stare insieme » n<m 
sarà che una ennesima ri-
petizione di comportamen-
ti ruolizzati e di aggressi-
vità già troppo a lungo 
vissute anche all'interno 
del movimento gay. 

Un convegno, lo ripetia-
mo, avviene su dati poli-
tici e, soprattutto, su di 
un progetto politico. 

Al FUORI interessa co-
struire un movimento che 
abbia in sé la pot«»ziali-
tà di rivolgersi alla più 
larga parte possibile de-
gU-deUe omosessuali, non 
creare avanguardie «rivo-
luzionarie» che poi dimo-
s t r a lo di esserlo solo per 

definizione. 
Un convegno nazi<Hiale 

degli omosessuali che pro-
duca liberazione, invece 
di affermarla soltanto, si 
costruisce a nostro parere 
ben diversamente. 

Se vogliamo proprio par-
tendo daMa rottura con le 
mistificazioni, come quella 
di nascondersi sotto l'eti-
chetta di tutto il movi-
mento omosessuale quan-
do invece si è solo una 
parte di esso. 

I promotori e gli ade-
renti aU'InaHitro degli o-
mos i^ua l i di Bologna ap-
paiOTO quali essi sono, per 
la chiarezza del Movimen-
to stesso. 
FUORI! movimento di li-berazione omosessuale fe-derato al Partito Radicale. 

colporiage 
Gilles Deleuze 
NIETZSCHE 

E LA FILOSOFIA 
inìrathtztonc 

di (ihiiini Wittimo 
L.. 6.000 pag. 300 • 

di pross ima 
pubbl icazione • 
J.-F. Lyota rd 
ECONOMIA 
LIBIDINALE 

Jircnzc 

IL MALE È IN EDICOLA 
A 500 LIRE 

« Il Malo » l'sci'. per o 
ra. solo osi l i quindici sior-
ni, ma da S 'usno s a r à set 
t imarialc e c o s t a ben .">00 
lire. 

.Sappiamo che molta gen-
te lo cerca e no:; lo tro-

« Dove si nasconde 
« Il M a l e ? ». 

Sono alcuni edicolant i 
privi di spirito e di co 
r a s o i o a nasconder lo (|uel-
li coragi i iosi che lo espon-
gono lo e s a u r i s c o n o rapi-
d a m e n t e , « non c"c m a l e 
a s u l f i c i c n / a » mugugna-
no. Quindi, s e non lo tro 
\ a te in una edico la cer-

MAGGIO 78 
I ^ LA RIVOLTA 

DEI VECCHI! 

-- -•rirti^r 
c a t e in un'altra, non la 
sc ia tev i intimidire, in ques 
(i tempi vili b isogna te" 
nere alta la testa . 

i V 

' , » 

r. 
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Ma cos'è questa post-avanguardia? 

PERCHÈ CI PRENDIAMO LA PAROLA 
Un intervento del Circolo Ottobre di Mantova 

H óìritto a prenderci 
la parola sulla quest one 
della post-avanguardia ci 
è dato, crediamo, dal fat-
to di essere un Circolo 
Ottobre, che ha organiz-
zato prima della rassegna 
milanese un ciclo di spet-
tacoli imperniato proprio 
sulla presenza de il Car-
rozzone. de La Gaia 
Scienza, di Dal Bosco-
Varesco. A meglio preci-
sare l'identità nostra, ag-
giugiamo allora che non 
siamo né l'ETI, né A-
TISP, che non ci interes-
sano i mÉni-ricuiti. e 
neppure i resti, gli a-
vanzi del teatro ufficia-
le. Non siamo per il plu-
ralismo culturale, inteso 
come rassegna fenomeno-
logica e serena del pano-
rama culturale. Siamo, 
anzi, tendenziosi e, talo-
ra, settari, almeno per 
testimoniare Gl'essere 
vaccinati. Non dispmiia-
mo di insensate etichet-
te con le quali colpire 
persone, ma dichiariamo 
il nostro dissenso con il 
critico G. Bartolucci, o 
F . Quadri o U. Artioli, 
quando valutiamo diver-
samente da loro precise 
esperienze teatrali. Ogni 
volta ci interessa ricor-
o'are a noi e a quanti 
non lo sappiano che G. 
Bartolucci è stato il critico 
del Living Theatre, deUa 
Scrittura Scenica, di Tea-
tro Oltre; colui che ha 
organizzato alcime coo-
Ijerative teatrali che ora 
(PCI dixit) non servono 
jjiìi. Non si tratta di in-
censare alcuno, ma, pdù 
semplicemente, di dare a 
ciascuno quanto gli spet-
ta, e ciò pa- onestà in-
tellettuale, politica, cul-
turale. Queste cose le 
sappinamo tutti? Se sì, 
lasciamo da parte le eti-
chette gratuite. Tanto 
più che nell'intervento 
su LC cél 3 maggio 1978 
non si mantengono le pro-
messe. Il lettore <toveva 
capire cos'è la post-a-
vanguardia e, invece, a 
noi pare che non sia sta-
ta scritta una sete pa^ 
rola che sia «itrata nel 
merito d ^ a questione. 
Vogliamo dire che colui 
che chiede al teatro un 

projM-io ^jecifico deve 
per lo meno usare mo 
speciìko critico quando si 
cimenta coti l'analisi di 
uno spettacolo. E ' quan-
to non è avvenuto. 

Ma, forse, l'ingenuità 
si manifesta quando an-
cor oggi si sostiene che 
il teatro ha ima sua spe-
ciflicità; quando si fini-
sce col porre la questio-
ne: «Cos'è il teatro?» 
L'accusa che da parte 
nostra muoviamo è quel-
la di una ricerca dell' 
essenza: sembra, infatti, 
che in qualche angolo si 
nasconda ancora il Tea-
tro come tale. Sarebbe 
sufficiente scoprirlo per 
avere finalmente l'apriti 
sesamo, la Risposta spie-
ta-tutto. Cari compagni, 
stiamo attenti ai fanta-
smi, stiamo attenti, cioè, 
a non restituire carne ai 
fantasmi. Da questa in-
genuità nasce la meravi-
glia che si prova quando 
si scopre che il teatro 
sconfina nella Body-Art, 
neUa performance. Stu-
pore per stupore, non ab-
biamo scoperto che è ve-
ro ^ c h e a contrario? 
Siamo alla ricerca di un 
teatro puro, incontamina-
to, fondato su una preco-
stituita-autonoma gram-
matica? Siamo alla ricer-
ca dell'essenza? Convin-
ciamoci che da molti, 
molti anni questo teatro 
puro n<m esiste più. 

A partire dagli inizi del 
novecento, almeno, le in-
terrelazioni fra le arti 
hanno scardinato lo spe-
cifico di ciascuna arte. 
Pare che proprio da una 
situazione come questa 
siano da-ivate non poche 
questioni su cui l'esteti-
ca, dai versamenti più di-
versi, è stata chiamata 
ad esprimersi. E' vero, 
il Carrozzone guarda alle 
« arti figurative », la Gaia 
Scienza guarda al com-
portamento, dal Bosco-
Varesco sono attenti alla 
giusta opposizione e alla 
commistione dei codici. 
E ' vero, saccheggiano 
dalla lett«-atura, dalla 
iconografìa otella fìgura-
zi<Hie; compiono incursio-
ni nel banale-quotidiano-
della -musica-chiacchera. 

Hanno ragione di farlo. 
Insomma, si dovrebbe or-
mai esser convinti che il 
policentrismo caratteriz-
za la modalità operativa, 
evidentemente non solo 
quella teatrale. E in que-
sta direzione, potremmo 
continuare... « Le avan-
guardie storiche avevano 
un progetto politico, al-
meno! Queste no! La po-
st-avanguardia non ha 
alcun progetto politico! > 

Dunque, quelle erano 
serie; queste sono inve-
ce scriteriate, vuole. E' 
una strana storia quella 
delle avanguardie primo-
novecentesche. Prima so-
no accusate di anarco-
individualismo; poi sono 
invocate in quanto a-
ideologiche; ora sono in-
caricate di aver avuto un 
progetto politico, magari 
umanitario e consolatorio. 

Ci basta avvertire che 
queste presupposizioni, 
questi incarichi di cui so-
no state investite le a-
vanguardie storiche sono 
ampiamente confutati dal-
le ricerche e analisi cri-
tiche più recenti, quelle 
di oggi. Certo, si tratta 
di libri, di opere che na-
scono dalla cultura «bor-
ghese >. Ma compagni, 
dove mai dovremmo guar-
dare? (E la questione non 
è di poco conto!) I grup-
pi di oggi, la post-avan-
guardia (e l'abbiamo det-
to a Bartolucci che la 
denominazione non ci pia-
ceva proprio) si fonda 
« sui resti più beceri del-
la cultura demo-cristia-
na ». Quando abbiamo let-
to questa diagnosi su LC, 
ci siamo proprio amareg-
giati, e anche incazzati. 
Allora Sade, Nietzsche, 
Artaud, Laing, Merlau-
Ponty, Duchamp, Deleu-
ze, Guattari sono residui 
della cultura democristia-
na? o importazioni made 
in Usa? Saremmo pro-
prio nella condizione di 
invidiare alla DC questo 
bercerume. Di fatto l'a-
rea culturale da cui attin-
gono i gruppi della post-
avanguardia è proprio 
questa; altroché ignoran-
za! Quindi, stiamo atten-
ti. compagni. Deleuze, 

Guattari ci servono, quan-
do sottoscrivono manife-
sti; stanno dalla nostra 
parte. Da che parte cre-
diamo stiano, quando ci 
giungono attraverso la po-
st-avanguardia con tutta 
la tematica del margine, 
del bordo, del rizoma; 
quando le loro parole ci 
arrivano attraverso le 
metafore teatrali della 
Gaia Scienza, del Carroz-
zone, li ripudiamo? 

Dopo Rimini che in tut-
ti i modi s'era cercato di 
sottrarsi all'economia dell' 
ordine, della disciplina, 
dell'orientamento su un 
progetto? A Rimini, il di-
scorso era altro: linee di 
fuga, nessun elogio della 
storia, negazione di ogni 
affezione e di ogni nostal-
gia. 

Caso mai, era proprio 
il progetto ad esser mes-
so sotto processo. A Ri-
mini il positivo erano i 
comportamenti, la pronun-
cia di una parola che de-
cideva di essere senza 
storia o, perlomeno, di 
non farsi un alibi deUa 
storia, neppure della stes-
sa nostra storia. Ed ora 
rigurgita una richiesta di 
progetto. Ma se anche 
fossimo d'accordo suUa 
giustezza della richiesta, 
quale progetto si chiede, 
se si parte dal presuppo-
sto che la sfera intellet-
tuale sia quell'umiliante 
canale attraverso cui pur-
troppo passano le espe-
rienze, anche quelle cul-
turali? Qui sta, secondo 
noi, una ingenuità ancor 
più ^ave . Cosa si usa 
quando si decida di ana-
lizare lo spettacolo di un 
gruppo di base, se non 
l'intelletto? Cari compa-
gni, in fatto di materia-
lismo e di corpo è pro-
prio necessario ricordare 
che l'intelletto, l'intelli-
genza, il pensiero è ma-
teria? che sono il nostro 
corpo? Ci sembra che per 
evitare il pericolo cultu-
ralistico, ci si avvilisca 
nella scelta dell'incultura. 
(Ribadiamo, quanto sopra 

si accennava : ci vanno 
bene le esperienze perso-
nali ed anche il loro rac-
conto; ci va bene che si 
decida di pren<krsi la 
parola per vantare la 
propria presenza anche 
esistenziale. Ma il resto? 
E il resto sono analisi 
fondate, approfondimento 
teorico delle pratiche, stu-
dio .insomma! il resto non 
ci serve più?) 

Non ci vanno bene le 
ragioni con cui si è con-
dotto un discorso di ap-
provaziwie per Leo e Per-
la. Li si salva non addu-
cendo ragioni inteme ad 
una rigorosa disamina del 
loro lavoro, ma sciori-
nando una serie di argo-
mentazioni sociologiche 
esteme al lavoro teatra-
le. Sono ragioni consola-
torie. esplicative di un 
messaggio positivo. n 
pubblico che segue la po-
st-avanguardia è fatto di 
intellettuali in crisi cer-
tamente. ma nel senso 
che credOTo sia finito il 
tempo delle sicurezze, del-
le soddisfazioni gratifi-
canti, fl tempo del pro-
getto consolatorio. 

Infine., 
Non voglio presumere 

di dissuadere Stejano E-
sposito da quel dannato 
giudizio sulla post-avan-
guardia pubblicato su Lot-
ta Continua (3 maggio), 
tanto più che non aven-
do seguito la rassegna 
milanese come mi ero 
ripromesso, non posso se-
guirlo sulle sue impres-
sioni, e però non posso 
accettare le sue reazioni. 
Anzitutto npn sono un prò-
tettare né i gruppi sono 
protetti: questi ultimi per 
fortuna hanno tanto inge-
gno e caparbietà da non 
tollerare chicchessia al di 
sopra o di fianco al pro-
proprio lavoro; ed io so-
no stato con loro dal 1972 
giorno per giorno nelle 
difficoltà e nei riscontri, 
nelle contraddizioni e nel 
lavoro, da non poter in 
alcuno assumere il ruolo 
di mafioso come Esposito 
lascia intendere scorretta-
mente (né mi sono mai 
sognato di fare critica 
consolatoria, delirante, a-
stratta, scherziamo). 

Vorrei pertanto butta-
re giù alcune riflessioni, 
rinviando il discorso se 
Esposito ci sta, ad un di-
battito leale, aperto: po-
st-avanguardia dunque: 
a) dal punto di vista pro-
duttivo comporta studi e 
rifondazione, ossia un 
procedimento fondato suW 
analisi e sulla progetta-
zione; di conseguenza ap 
pare ovvio, è naturale, il 
superamento deK'istituzio-
ne teatro, del f a r e spet-
tacoli, de/Z'interpretazione 
tradizionale. La rifonda-
zione da un. lato implica 
una ricerca degli elementi 
prim^, dall'altro lato uno 
spodestamento dell'uso di 
questi elementi per esten-
sione, non per privilegio. 
Gli studi altresì non so-
no frammenti di un fare 
unitario, di un agire ge-
nerale, bensì sono unità 
di lavoro autonoma pro-
duttivamente. e singolar-
mente rappresentative; 

b) dal punto di vista 
soggettivo post-avanguar-
dia compatì una parte-
cipazione assolutamente 
alla pari da parte di tut-
ti alla esperienza in cor-

so. senza delega di ruoli, 
di specializzazione, di di-
visione di lavoro; una 
materialità di fondo nel-
lo sviluppo del processo 
produttivo nel senso di 
totale esclusione dalla pa-
revaricazione tecnica e 
dalla subordinazione ai 
materiali rispetto alle re-
sponsabilità individuali ed 
al comportamento collet-
tivo; una presa di posi-
zione morale ed estetica 
al tempo stesso nei con-
fronti della devianza, del-
la marginalità, del nega-
tivo, riferentesi ed esple-
tantesi non tanto ad n 
indifferenza descrittivo 
del male quanto ad un' 
operatività riflessiva ri-
spetto alle lacerazioni ài 
uso del fare e del comu-
nicare; 

c) dal punto di fisto 
culturale posùfovanguar-
dia comporta infine sta 
la conoscenza ed il riget-
to nell'attuale momento 
storico e politico 
sessantotto ad oggi) ^ 
una perdita secca di ra-
dicalizzazione di compor-
tamento e di espressimi 
in funzione di una 
ca di funzioni e di f®' 
sponsabilità di ambigli 
assestamento; sia la 
senza e lo sviluppo di 
movimento individuale e 
sociale in stato di riven-
dicazione permanente ® 
bisogni e di proposte c^ 
uno scarto oggettivo tr 
utopia e realtà e tuttam 
M'insegna di un wu» 
mento complessivo. 

C'è un filo che m j 
Beat '72 alla Gaia Sct^' 
za al Carrozzone su 
ste linee direttrici, e c^ 
si dilaga oramai a tanti 

altri gruppi 
del sud; questo filo ^. 
sottile, frammentaru). 
saltemo ,ambiguo, eP^ ^ 
non può essere , 
tradito e venduto a ^ 
so costo. In 
Viintervento di Esi^ 
mi pare 
sbagliato e cultur^di 
inesatto nei c o n j r ^ 
una siffatta prog®"® n^" 
( e sospetto anche 
confronti delle 

"'^'Giuseppe Bartolucci 
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La Cina, l'URSS, e altre cose 
Abbiamo già soi t to dell'importanza die sta as-

gmnendo l'Asia nello scontro planetario tra le su-
perpotenze. L'ultimo episodio è il ihwvo scontro tra 
Cina e URSS sul fiume U^uii , lungo il quale scor-
re la frontiera tra i due giganti. Ddciamo sidiito 
che l'entità di questo scontro n<Hi è di tale portata 
da igiustìficaie il clamore che ha aviito e die que-
sto è dm'uto s(^*rattìitto alla volontà ded dirigenti 
cinesi di scendere ctm evidenza in campo nel mo-
mento in cui l'URSS pone un'ipoteca sui futuri svi-
luppi politici della zoom, appoggisaido il golpe af-
ghano e gli Siati Undti ripreodotio l'iniziativa con 
il vdag^o del vice presidente Mondale, nei paesi 
del sud-est. 

n fatto: un elicottero so-vietàco e 18 imbarcazioni sono penetrati in territo-rio cinese, e i trenta sol-dati sbarcati avrebbero maltrattato diversi abitan-ti della zona. 
L'Unione Sovietica, mi-nimizzando ha risposto che lo sconfinamento sarebbe dovuto all'inseguimento di un criminale, scusa che è stata oggi dichiarata «in-soddisfacente » dalle auto-rità cinesi. 
Ma non è certo da oggi che i cinesi sono attivi nel-la costruzione di un fron-te anti-sovietico. Da tem-po il nuovo corso «rea-lista » di Pechino sta strin-gendo rapporti con i pae-si dell'Asean, il « patto di 

difesa » dei paesi del Sud-Est asiatico (che compren-de Thailandia, Filippine, Indonesia, Malesia e Sin-gapore) legato a doppio filo alla potenza economi-ca del Giappone. E pro-prio con il Giappone la Cina ha recentemente con-cluso importanti accordi carattere economico. Sul riavvicinamento tra Cina e Giappone puntano le loro carte, in maniera abbastanza esplicita, an-che gli Stati UnitL Cosi Mondale ha commentato il suo recente viaggio ne-gM stessi paesi con cui la Cina sta intessendo fìtti rapporti: «Abbiamo avu-to successo per quanto era possibile, ma dovrete a-

spettare qualche mese e poi guardare indietro, per vedere se effettivamente ci sono state delle novi-tà 3>. E tutti, nell'ammini-strazione americana sono concordi nell'indicare co-me « decisivo », per la po-litica asiatica degli USA, il viaggio del consigliere per la sicurezza nazionale Brzezinski in Cina, previ-sto per la fine di questo mese. 
Ancora su questo argo-

mento: secondo quanto ri-
ferito dallo stesso governo 
giapponese, durante la re-
cente visita negli USA del 
primo ministro Fukuda, 
sia Carter che altri mem-
bri dell'esecutivo statuni-
tense avrebbero sollecita-
to la conclusione dell'ac-
cordo di pace con la Cina, 
i cui negoziati si sono « in-
cagliati» il mese scorso 
con lo scontro per le isole 
Senaku. 

Come è facile vedere, 
dunque, è uno scontro tut-
to giocato a livello diplo-
matico e militare, com-
pletamente intemo alla lo-
gica degli stati: mentre 1' 
Unione Sovietica agisce 
con la sua abituale spre-

giudicatezza, sembra che si stia per realiziziare quel-l'ipotesi di alleanza tra Cina e Occidente in chia-ve antisoviistica che da anni è im obiettivo cen-trale dei dirigenti di Pe-chino. 
Si possono invocare Ja lotta di classe intema ai paesi «socialisti», le con-traddizioni « principali » e quelle « secondarie » quan-to si vuole, ma la sostan-za non cambia. E la so-stanza è che, per i po-poli del sud-est asiatico, le iHiiche prospettive che queste dispute aprono so-no quelle di altre sangui-nose guerrs. 
'Nell'immediato si posso-

no accontentare del raf-
forzamento oggettivo che 
ima tale situazione rega-
la a regimi dittatoriali 
come sono quello Thailan-
dese, quello Filippino e 
quello Indonesiano, men-
tre paradisi di sfmttamen-
to bestiale come Singapore 
e Taiwan sono contesi a 
colpi di crediti e investi-
menti tra le superpoten-
ze. 

Beniamino Natale 

Ma le armi no! 
La in-oposta d^'amministrazioiie Carter di abo-lire l'embargo nella framitura di armi alla Turchia è stata clamorosamente bocciata con 8 voti coatro 4 dalla eomnussioiie esteri del senato americano. Que-sto embargo deDa fornitura di armi, dameremo per-ché attuato nei confronti di una dette colonne della Nato, aveva avuto inizio eoa la guerra per Cipro del '74. 

Ieri il dìi>artknento di stato ha dichiarato ufli-"̂ lataente che Carter spe-^ ancora di riiKcire a far to^ere l'embargo ^ando il problema sarà ^esentato al s«iato. Ma e certo ehe questo voto contrario deila «Hnm&sio-ae Kteri rmde Mcora più <fafficUe una battaglia che ^ appariva incerta per «1 presidente, per la pce-^ aJl'interao del con-s t o un forte schie-ramento filo-greco. 
J^ev i t , primo ministro e andato ài bestia ^ d o ha appreso la no-^ a Bonn, nel corso ^ ^ Visita uffi<feie. Che puntasse molte 
^ suU'acco^iBifinto proposta di Carter 

è faeOmezite con^rensibi-ie: da quando l'embargo è comlneàato, ia situazione economica in Turchia è an-data deteriwaraiosi in mo-do impressionante (nel '77 II tasso d'mflaaone ha raggiunto il 50 per cento, {{ debito estero è salito a dieci miliardi di dollari!) e su qoesta crisi pesa in modo decisivo la spesa mi-Ktare che la Turchia deve og^ sostenere senza coa-tribttti ammcani, per man-tenere ^ fissati dalla Nato. 
n cancelliere Schmidt 

s'è dato premtamente da fare per cairn are il pri-mo minfefro torco, che ad ogni nuova sconfitta rinr nova l'iBuale minaccia di uscire daHa Nsrto, e gli 

ha subito promesso un credito immediato 100 miUoni di marchi (50 mi-liardi). Stranss per parte sua ha dichiarato ehe il governo tedesco dovrebbe f<»nire direttamente aiuti miKtari alla Turchia e addirittara dovrebbe sostituirsi gra-dualmente agii Stati Uni-ti nelle questi(»i dèi Me-diterraneo orientale. 
Viene il sospetto che qu^ta, che a prima vista potrebbe sembrare una toavata dei leader bava-rese, in realtà corrispon-de alla posizione di alcuni settori del congresso USA che in prospettiva vedreb-bero di buon occhio un sempre maggia coiavc^gi-mento delia Germania Oc-cidentale n ^ e faccende della Nato in Eurt^ia e soprattutto nei Mediterra-neo. Coinv<rig&ne&to die a livello politico è già in piena e innegabile espan-sione e che nc« pochi am-bienti, anche ^oiHKirici USA, vorrebbero si tramu-

tasse andie in sddoni, in m impegno finanziario, per a n n e r i r e un peso che rischia in questi me-si di essere di ulterióre freno alla ripresa eccmo-mica USA. 
Questo tasto più se si pensa alla «naturalità» di una tendenza m questo senso, proi»io c(Mne con-seguenza dell'influenza e-conomiea che in misura s e n q ^ crescente la RFT eserdta sull'economia tur-ca. Massicci s«Mio gli in-vestìmenti ìadustriali te-desdii nel settix% della castmàcme di infrastruttu-re produttive (dighe, cen-trali elettriche, strade, macchine movimento ter-ra, ecc.), di prestiti fi-nanriarii ed infine p » il semjriice fatto che la mag. ^oranza del reddito da lavM-o salariato che si eonsiana in Torchia pro-viene dalle rimesse del milione abbmtd^te di emi. grati tordii nelle fabbri-che tedesche. 

{{ Terroristi}} ? 
No, carristi! 

So bene che oggi ccMne oggi non è facile « fa re» 
una pagina esteri; è difficile trovare punta di riferi-
mento, verifiche, capacità di espc^izione addirittura 
— per non parlare di sintesi — delle contraddizioni 
che oggi vive la gente nel mtHido. E' quindi con fra-
tama indignazione che scrivo una tìmida protesta per 
quanto ci propina — e nc«i è la prima volta oraiai — 
il Quotidiano dei Lavoratori in una pazzesca corri-
spondenza dall'Etiopia tradotta dal perio<tìco americano 
Workers Worid e apparsa sulle pa^^e d d QdL. 

Sentite: « Ma abbiamo risposto al terrore bianco col terrore rosso ed ora le cose vanno meglio » — spiega un etiope, e il gior-nalista commenta: « Il ter-rore rosso non è una. for-za di repressione sènza volto, clandestina, come va scrivendo la stampa capitalistica. E' popolo in armi». Ma benone! Ci ri-siamo. Basta che il « ter-rore » sia esercitato dal popolo che tutto fila liscio. Purtroppo, si scopre nel-la chiusa dell'articolo « i controrivoluzionari non so-no stati uccisi, imprigio-nati o esiliati, no, si è ancora lungi da tutto ciò. La maggior parte sono an-cora in giro... ». Sì ptCò sperare bene. 
Già, perché tutti sanno che la schiacciante mag-gioranza di « controrivolu-zionari » caduti sotto i col-pi del « terrore rosso » so-no stati in questi mesi mi-gliaia di compagni nati al-la milizia politica duran-te il regno del dittatore Hailè Selassiè, quando l'at-tuale "dirigente rivoluzio-nario" Menghistu andava ad apprendere i "prìncipi rivoluzionari" in quella fu-cina di ideologia popola-re che è l'accademia mi-litare di West Point, USA. Ma, si dice nell'articolo, l'Etiopia d'oggi è un pae-se che deve difendere la rivoluzione. Figuratevi che hanno addirittura naziona-lizzato le fabbriche! Poi persino gli appartamenti. E anche la terra. E allora siamo a poqto. Tutti i sa-cri crismi perché il « so-cialismo regni » sono or-mai dati, la « forma » ca-nonica è rispettata in pie-no. La sostanza liturgica può quindi svilupparsi: « Il terrore rosso» appunto. 
Terrore che è lo stesso nei confronti dell'opposi-zione popolare di sinistra al regime e nei confronti delle forze di liberazione nazionale che combattono contro una decennale schiavitù materiale e cul-turale a cui i dirigenti etiopici tengono esattamen-te quanto tengono al per-

manere del proprio pote-re. Certo è innegàbile che la dittatura disumana di Menghistu si basi non so-lo su una repressione po-liziesca, ma anche e in larga parte, sul coinvolgi-mento di settori popolari in un vortice di naziona-lismo sciovinista — « Ci rubano la terra » — con-tro eritrei e somali dell' Ogaden, e di violenza ca-pillare organizzata che af-fronti ogni nodo politico e sociale con un solo e con-sueto punto di vista: V eliminazione fisica dell'av-versario. 
A suo tempo anche ad Hitler, in altre condizioni, riuscì una manovra del ge-nere, anche allora le SA erano impiantate non ma-le nei quartieri delle gran-di città tedesche, anche al-lora il nazionalismo riusci a coinvolgere e a depista-re larghi strati popolari in una politica di morte che vide, senza alcun dub-bio tutto il popolo tedesco in armi. Ma Hitler non aveva nazionalizzato le fabbriche, né le terre, per-sino neanche gli apparta-menti, per questo forse non era « socialista ». 
Per il resto molti sono i punti di contatto con l' attuale corso politico in Etiopia. Per questo ci sto-na, ci infastidisce, tanto entusiasmo per questo « terrore » che tanto inte-resse e complicità uscita, di tanto in tanto, sulle co-lonne del QdL. O forse non abbiamo capito bene. 
Però ad essere onesti ci punge un sospetto. 
C'era una volta — si. proprio come nelle fiabe — un gruppo di dirigenti so-cialisti che di fronte al n terrore rosso» di Mosca che schiacciò nel sangue dei suoi panzer la rivolta ungherese, espresse ade-sione, assenso, entusiasmo quasi. Li chiamarono car-risti. Un gruppo allora compatto, che poi si di-sperse; chi nel PSIUP, chi nel PCI, chi nel PdUP. chi... 
Compagni del QdL ci ar-risiamo? 

Carlo PaneUa 

Dylan in Europa 
Dal 3 alF8 giugno a Parigi 

La 
è ̂ notizia è stata data giovedì scorso da « Le Monde », che in genere 

attendiijyg Dylan, secondo « Le Monde » terrà una serie di con-
al Paviiion de Paris. 

-...L:- J 



C'erano tutti quelli che Moro non avrebbe voluto 

Una cerimonia 
indegna 
del minimo rispetto 

Roma, 13 — Una ce-
rimonia i n d e r à del mi-
nimo rispetto. L'assenza 
delia salma e dtó più 
stretti familiari di Aldo 
Moro (c'erano solo il fra-
tello Carlo Alfredo e la 
sorella Marina), hanno da 
to libero sfogo all'ipocri-
sia di regime togliendo 
ogni pretesto di compo-
stezza. La folla presaite 
su piazza San Giovanni 
era nettamente inferiore 
alle aspettative: non più 
di 8-9.000 persone, nono-
stante il richiamo rappre-
sentato da Paolo VI. 

'Del resto la zona d'ac-
cesso delle autorità, di 
coloro cioè ohe dispone-
vano del cartoncino con 
cui si accedeva all'inter-
no della basilica, era as-
solutamente invalicabile e 
inavvicinabile per chiun-
que. Solo un piamolo grup-
po di ex-partigiani catto-
lici, di modesta origine so 
ciale e probabilmente con 
tadini, soro stati invitati 
per dare essi la nota di 
colore cht certo gli uo-
niiim di r<"gime non erano 
in grado di fornire. Cosic-
ché in mezzo ai tanti abi-
ti grigi s'è visto anche 
qualche vecchio con la 
camicia slacciata e un 
fazzoletto azziuro al col-
io. Naturalmente sono sta-
t i dirottati sul fondo del-
la chiesa, dove s'è sedu-
to insieme a loro anche 
Taviani, il « grande accu-
sato » di Moro. 

Alle transenne di via 
Manzoni c'è un po' di 
gente in -attesa per vede-
re le autorità; un f ra te 
con la macchina fotogra-
fica, una swma che chie-
de dnutilimiaite di passare, 
i curiosi che si indicano 
a vicenda le auto con la 
bandierina che sfreccia-
no portando gli ambascia-
tori stranieri. All'ingresso 
Leoniano della basilica, a 
fronte dell'obelisco, pullu-
lano poliziotti e maestri 
di cerimonia. 

Arriva, pian piano, lo 
Stato. Gli uomini più im-
portanti, i Piccoli, i Zac-
cagnini, i Forlani, si di-
stinguono perché le loro 
AKette blindate arrivano 
sg(Hnmando. Zaccagnini si 
f a portare fin sotto il por-
t<Hie d'entrata; tutti a-
t ^ t t a n o che l'autista 
scenda e apra loro la por-
tiera. Gli uiaci trasandati 
e in scarpe da tainis so-
no quelli delle squadre 
speciali; è facile ricono-
scere in mezzo a loro gli 
agenti del 12 maggio '77, 
quelli di cui tutti ricor-
diamo le fotografie. 

Arrivano i sindaci con 
i loro goofaioni, arrivano 
le delegazioni di L«cee, 
Bari e M a ^ e . Ma man-
cano la moglie e i figli, 
mancano Rana, Guerzoni 
e Freato. mancano i gio-

\ ir.*' 
vani di febbraio '74. Man-
cano cioè tutti coloro che 
sono stati vicini fino all' 
ultimo a Moro, che han-
no rispettato M suo pen-
siero anche quando esso 
non poteva più coincidere 
«HI gli interessi superio-
ri di un regime di morte. 
Continuano ad arrivare le 
Affette, le iMercedes, le 
Citroen, le RoUs Roce. 

Ventisette sono le de-
legazioni straniere pre-
senti, ma solo il Belgio 
si è fatto rappresentare 
con un uomo politico di 
primo piano: à premier 
Leo Tindemans. Particola-
re curioso; dal Giappo-
ne è venuto quel Takeo 
Miki, ex-primo ministro 
dimessosi nel luglio '76, 
che si sente probabilmen-
te accomimato a questa 
classe dirigente itiliana 
che ci sfila davanti agli 
occhi da una sola cosa: 
10 scandalo Lockheed per 
11 quale è stato silurato. 
Ci sono rappresentanze 
democristiane da tutto il 
mondo. Arrivano quelli di 
Democrazia Nazionale, 
imo ói loro — un po' 
scompostamente — fuma 
la pipa. Subito dopo ar 
riva Lama, senza pipa. 
Dentro sono stati appic-
cicati cartoncini su ogni 
sedia, per disporre secon-
do l'etichetta gli invitati. 
Ma moltissime saranno le 
sedie vuote, quasi la me-

tà. Un particolare vuoto 
si noterà dietro il cartel-
lo che a metà sala in-
dica: « Democrazia Cri-
stiana: delegazioni di 
partito e associazioni ». 
Sono gli stessi de a fare 
il servizio d'ordine inter-
no alla basilica, portan-
do all'occhiello un car-
toncino simile a quelli 
usati in piazza dal sin-
dacato. Due cMisiglieri 
comunali chiacchierano 
per ingannare l 'attesa: 
« Chissà se ci sono anche 
i rappresentanti celle 
BR ». In chiesa si 
chiacchiera allegramente, 
purché non a voce trop-
po alta. Tutti in piedi 
quando spunta Leone; al-
l'ingresso il suo arrivo 
era stato cronometrato 
(« tra sessanta secondi 
arriva U presidente, tra 
trentacinque secondi ar-
riva il presidente, ecco-
lo che puntualità!) E gli 
ossequiosi cerimonieri si 
mettono a correre qua e 
là. Con più stile fa il 
suo ingresso il Papa, n 
coro viene sommerso dai 
"clic" dei fotografi, si 
vedè un corteo di reli-
giosi bianchi con la mi-
tra in testa e eccolo li 
vestito di rosso, suUa 
portantina. Lo portano fi-
no a un tronetto eoi co-
modo cuscino bianco, do-
ve viene portato sorretto 
da due chierichetti. Si 
può cominciare, mentre 

sul faido filtrano le im-
magini delle bandiere 
democristiane. A pregare 
sono in pochi, non so-
no certo venuti lì per 
questo il corpo diplomà-
tico (sistemato suUa de-
stra dell'altare) e i po-
litici italiani (tutti pre-
senti suUa sinistra, da 
Almirante a Berlinguer, 
passando per Craxi, Ro-
mita ecc.) Le preghiere 
sono a senso unico: «Pre-
ghiamo il Signore per i 
responsabili deUa cosa 
pubblica », ed i richia-
mi a Moro e alla sua 
scorta, in queUa sala ipo-
crita e semi-vuota, non 
sarebbero probabilmente 
^ t i retti dai congiunti 
dell'ucciso. 

Intanto, fuori, a San 
Giovanni, una visione as-
sai insolita. Le bandiere 
democristiane questa vol-
ta sono in maggioranza 
su quelle del PCI. Stan-
no tutti assiepati sulle 
gradinate deUa basilica, 
il resto della grande 
piazza è vuoto. Solo al-
cuni pensionati curiosi si 
sono seduti sulle panchine 
laterali ad ascoltare la 
funzione, la voce del pa-
pa trasmessa dagli alto-^ 
parlanti. E' un grande co-
mizio democristiano. E' 
la riscossa del mondo cat-
tolico che vede il PCI 
costretto a una discipli* 
nata subalternità. 

g. l. 

La loro rispo-
sta a Torrita 
Tiberina 

Se mai un democristia-
no aveva avuto un fune-
rale come quello di Mo-
ro a Torrita Tiberina, in 
segreto, portato a spalle 
da contadini di un paese 
spopolato, inseguito grot-
tescamente ma non rag-
giunto da Fanfani; il suo 
partito e il suo stato han-
no voluto prendersi la ri-
vincita con la cerimonia 
di ieri, una livida mes-
sa in scena che non ha 
nascosto, ma esaltato le 
caratteristiche di questo 
potere. La grande piazza, 
circondata da transenne, 
vigilate da poliziotti, ca-
rabinieri e finanzieri, le 
auto blu dei funzionari e 
dei notabili e il colore 
un po' più chiaro dei 
blindati sparsi per tutto 
il centro di Roma, in 
uno sfoggio assurdo di 
« sicurezza » che tutto fa-
ceva tranne che dare si-
curezza. 

E' stata la salita sfi-
lata di facce di notabili 
note da trent'anni, ma 
questa volta sinistramen-
te accompagnate dai go-
rilla, dalle squadre spe-
ciali, dalle scarte er dalle 
superscorte. Erano loro 
quelli che sembravano 
farla da padroni: arro-
ganti e bravacci, coi 
giacconi e i blue jeans, 
i pistoloni malamente na 
scosti accompagnavano i 
loro protetti, le facce pal-
lide e note di Oronzo Rea-
le, di Bonifacio, di Zac-
cagnini, di Taviani... Co-
me in tutti questi cin-
quantacinque giorni di 
rapimento erano seguiti 
dagli schiamazzi dei gior-
nalisti, dai commenti sui 
loro vestiti, sulle auto 
blindate, sul dimagra-
mento o siUl'ingrasso. Co-
sì, in questa dimostra-
zione voluta, ricercata, e-
storta, in questa farsa 
grottesca dei funerali. di 
stato che la DC conside-
rava irrinunciabili, lo 
Stato italiano ha offerto 
uno spettacolo di caden-
te solitudine, di meschi-
nità, di ferocia imbrillan-
tinata; ha delimitato u-

no spazio vastissimo e 
l'ha fatto recintare per 
contenere l'abbraccio del, 
la folla, ma nessuno m 
venuto ad abbracciarli. 

« L'ingresso del Papa, 
in sedia gestatoria, neììo 
Basilica di S. Giovativi è 
avvenuto alle 16,35». In 
quell'attimo Dio stesso 
trasformava la miserati-
le cerimonia in operam-
ne politica di ampia par-
tata. La piccineria di sta-
to, il funerale senza lo 
salma, erano coperti e 
inglobati dalla sacra pos-
sente presenza della tra-
dizione cattolica. Chiun-
que altro era schiaccia-
to, scompariva al cospet-
to del potere spiritwà 
e chiunque altro in quell' 
attimo perdeva un poco 
del suo potere temporale 
in attesa di perderne ni-
tro. Il Vaticano ha vi-
sto la possibilità di da-
re un seguito al «notófe 
messaggio agli ttomim 
delle BR», la possiiM 
di compattare e sitimi-
re il mando cattolico nei 
segno reazionario dd 
« movimento per la vita}-

La stessa famiglia Mo-
ro forse è rimasta imbo-
razzata di fronte all'au-
torità del dogma. 

Il Vaticano ha colto F 
occasione e si è mossi 
non solo per conqutótófe 
alla DC ampi success 
nella giornata elettóri» 
odierna, ma guaràaw 
oltre, guardando a Jj» 
rinnovellato ruolo deM 
DC sotto il suo puiwo" 
e il suo controllo: ff'^'" 
dando alla ricostruó^ 
di una destra cui 
stesso fornirà rabbiosi ar-
gomenti da crociata ^ 
dema. Non sembra, !^ 
perazione religioso-statua-
le di ieri, un sostegno w 
l'accordo dei 5 dt r 
verru). Ma piuttosto 
mosso che tende. 
se non può subito, a re-
stringere il 
sinistra storica, it \ 
ieri, in questa tra^ 
messinscena, che an» 
lui ha fortemfOe 
to, era annichilito. 

(Continua da pagina 1) 

biamento di ambiente di 
lavoro, e il fatto che da 
dodici giorni il VaJitutti 
non assumeva cibi e non 
beveva. Era stato rico-
verato d'urgenza a Firen-
ze perché a Pisa il suo 
elettrocairfiogramma era 
risultato alterato e si pro-
spettava incdpdente ima in-
sufficienza renale acuta. 
E sensorio era ancora in-
tegro. Gli esami di labo-
ratorio: emocromo, elettaro-
liti, glicemda, azotemia, 
plantaminasi sono risulta-

ti nei Mmdti delia norma, 
per quanto valore p<Ksa-
no avere, come tutti i me-
dici sanno, igU esami che 
non trovano riscontro nel-
le condizioni cliniche del 
paziente. AU'elettrocardio-
granHna invece risultava, 
accanto a ima frequenza 
di càrca 75 battiti al mi-
nuto, un ' i n te r \^o Q di 
0,48 secondi <iie il car-
diologo ha attribuito (vi-
sto che il potassio risul-
tava normale) a una even-
tuale ipocalcemia, ma con 
un grosso punto i r t e r t ^ a -
tivo a fianco, lasciando in 
tal modo aperta la possi-

bilità che si trattasse in-
vece di una grave altera-
zione delle fibre miocar-
diche. Ho parlato a lun-
go con a Valitutti e sono 
riuscito a convincerlo a 
bere un po' d'acqua die 
ha immediatamentt vomi-
tato. Dopo d ie il diretto-
re del reparto ha redat-
to di suo pi^no un certi-
ficato medico nel quale si 
affermava che, le accer-
tate condiziani di denutri-
zione, disidratazione, e al-
terazione miocardiche, la 
distimia del soggetto, ecc., 
egli necessitava, per qual-
che ara al giorno, di es-

sere assistito da un fa-
miliare... 

Alle 20,30 sono riuscito 
finalmente a convincerlo, 
usando anche argomenta-
zioni capziose « d i e doma-
ni grazie al certificato, sua 
moglie lo viene a trovare 
e se lo trova in queste 
condizioni, rischia di per-
dere il latte per il bam-
bino, ecc... » a iniziare 
una terapia reidratante a 
base di aminoacidi, vita-
mina C. Quando sono tor-
nato all'ospedale, il pome-
ràggio successivo, non l'ho 
più trovato. Un dettrocar. 
diogranHna, praticatogli in 

mattinata m o s t r a v a ^ ^ 
riate le stesse a l ^ j . 
ni. Avendo saputo 
squale Valitutti è 
S carcere, vi d^edo ^ ^ 
bHcamente scusa per » 
lo, sia pure in buona^^. 
de, surretiziamQite 
vinto a d e r o g a r e aua ^ 

estrema forma ài 
moralmente (visto CD ^̂  
più non ho il potere » 
re) dissocio la i r ^ ^ ^ 
naie r e s p o n s a b i l i t à 

quella dei più « j f ^ , . 
lustri coUeghi ^eUa ^ ^ 
se medica (•••) s^® pj. 
te fisica e psichica 
sqiaie Valitutti. 
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